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IN COPERTINA
La Madonna dei miracoli, affresco
Clausura

MAGGIO 2012
Martedì 1                 SAN GIUSEPPE LAVORATORE

Mercoledì 2              560° anniversario della Chiesa Parrocchiale
Caritas Interparrocchiale a Stabello

Sabato 5                   BEATA CATERINA CITTADINI, VERGINE
Ore 14.30 Ritiro genitori e bambini di 1ª elementare

Domenica 6             5ª DOMENICA DI PASQUA
“A te la mia lode, Signore, nella grande assemblea”

Giornata dell’8 x mille
Festa delle Ss. Reliquie in Parrocchia
Ore 11.00 In Parrocchia festa degli anniversari di matrimonio
Ore 20.30 In Clausura Adorazione Eucaristica Ado-Gio

Venerdì 11                50° anniversario della morte di don Andrea Colombo
Ore 8.55 S. Messa di suffragio
Festa delle Ss. Reliquie a Piazza Martina

Sabato 12                 SANTA GRATA

Domenica 13           6ª DOMENICA DI PASQUA
“Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia”

Ore 11.00 S. Messa con la Professione di Fede
dei ragazzi di 3ª media

Lunedì 14                 SAN MATTIA, APOSTOLO

Venerdì 18                Ss. BARTOLOMEA CAPITANIO e VINCENZA GEROSA, vergini

Domenica 20           ASCENSIONE DEL SIGNORE
“Ascende il Signore tra canti di gioia”

96ª Giornata mondiale per le comunicazioni sociali
Ore 11.00 PRIME COMUNIONI

Martedì 22                BEATO LUIGI MARIA PALAZZOLO, SACERDOTE

Sabato 26                 SAN FILIPPO NERI, SACERDOTE

Domenica 27           PENTECOSTE
“Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra”
Ore 11.00 S. CRESIME

Giovedì 31                VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

GIUGNO
Venerdì 1                  SAN GIUSTINO, MARTIRE

Primo venerdì del mese

Sabato 2                   11° anniversario di Ordinazione Sacerdotale
di Don Francesco Bigatti

Domenica 3             SANTISSIMA TRINITÀ
“Beato il popolo scelto dal Signore”

6° anniversario di Ordinazione Sacerdotale
di Don Samuele Novali (Direttore Oratorio)
62° anniversario di Ordinazione Sacerdotale
di Mons. Giulio Gabanelli

Calendario Parrocchiale
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Maggio, il mese di Maria
la Madre di Gesù

l mese di maggio, mese di Maria la Madre di Gesù, della pre-
ghiera del S. Rosario, della benedizione delle nostre famiglie
ci richiama il fatto di essere battezzati, salvati, redenti e rin-
novati.

Abbiamo tanti motivi per gioire insieme in questo mese: celebreremo
i sacramenti dell’iniziazione cristiana. I ragazzi della seconda elemen-
tare hanno sperimentato il perdono del Signore nell’ultima domenica
di Aprile, il 20 maggio i ragazzi della terza elementare incontreranno
Gesù nell’Eucaristia, il 27 i ragazzi della prima media riceveranno il sa-
cramento della Cresima, il 13 maggio gli adolescenti di terza media si
presenteranno alla comunità per dire con forza che la Cresima è sta-
ta una loro scelta e la confermano ora. Quante famiglie sono coinvol-
te in questo cammino, coinvolte per tutto l’anno catechistico, quante
occasioni per tutti noi di approfondire, rivedere, fissare nel cuore le
nostre scelte e accorgerci sempre di più di essere amati dal Signore!

S. Ireneo scrive: “Il tralcio della vite, piantato in terra, porta frutto a suo
tempo, e il grano di frumento caduto nella terra, e in esso dissolto, ri-
sorge moltiplicato per virtù dello Spirito di Dio, che abbraccia ogni co-
sa. Tutto questo poi dalla sapienza è messo a disposizione dell’uo-
mo, e, ricevendo la parola di Dio, diventa Eucaristia, cioè corpo e san-
gue di Cristo”.

Carissimi, c’è bisogno di mettersi in relazione feconda con il Padre, di
parlare con il Figlio, accettare la lezione dello Spirito per immedesi-
marci nella Pentecoste della Chiesa che si mette ogni giorno in cam-
mino ascoltando i bisogni dell’uomo per mettersi a servizio.

Proviamo a lasciarci accompagnare da Maria nell’ascolto del Figlio e
della sua Parola, perché diventi la luce che dà senso al nostro cam-
minare, che ci aiuta a ridipingere le nostre giornate con i colori della
fede, dell’incontro, dell’amore di Dio per noi e per i fratelli.

Facciamo tesoro del fatto di essere Comunità di credenti, di avere un
tesoro di fede e di tradizioni da comunicare: non stanchiamoci mai a
comunicarla soprattutto con l’esempio.

La celebrazione dei sacramenti sia una gioia che non si esaurisce nel-
la giornata, ma che dà sapore a tutta la vita, lo stesso sapore di Cri-
sto.

In questo mese vivremo anche le messe nelle contrade per la bene-
dizione delle famiglie, troviamo il tempo di parteciparvi proprio per ri-
cordarci il senso comunitario del nostro vivere.

Auguri

Angelo prete

I
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L a Madonna dei Miracoli, ora
presente nella sagrestia del
convento di clausura, su af-

fresco, ha costituito storicamente la
grande devozione del popolo
zognese nei tempi che pre-
cedono la costruzione della
nuova parrocchiale; mentre
la chiesa di Santa Maria An-
nunciata, l’attuale della clau-
sura, doveva servire da par-
rocchiale, sempre in attesa
di poter costruire l’attuale di
S. Lorenzo M. Nel testamen-
to di Nascimbene Sonzogno
dell’11 marzo 1506, si sta-
bilisce una cappella, o un
altare, all’immagine, affresco,
della Madonna dei Miracoli,
dipinta nei tempi anteriori
sulla parete esterna della cap-
pella di S. Michele Arcan-
gelo, protettore del cimitero
di Santa Merla, che divenne
a suo tempo la sostituzione
del cimitero di S. Lorenzo,
abbandonato ai disastri di ri-
piene del fiume Brembo, presso la
più antica chiesa di S. Lorenzo risa-
lente verso il mille. Dopo l’intervento
di Nascimbene Sonzogno, l’immagine
della Madonna dei Miracoli viene
pure menzionata nei testamenti di
Cetulia Panizzoli del 13 gennaio
1507 e di Stefana Gariboldi del 16
maggio 1508. Questo affresco della
Madonna dei Miracoli verrà collocato
all’interno della Chiesa di Santa Ma-

ria, per opera dei Serviti; di seguito,
durante radicali interventi sulla Chie-
sa, verrà definitivamente confinato
nella sagrestia, per cui, lontana dagli

occhi, finì per diventare lontana anche
dal cuore e ne perderà purtroppo la
storica devozione. Nel 1512 si è sca-
tenata, negli ultimi mesi, una terribile
pestilenza, durante la quale si pensò
di rivolgersi all’intercessione di S.
Giuseppe (santo particolarmente in-
vocato, in quei secoli, sopra la pesti-
lenze) facendo costruire nella Chiesa
di S. Maria un altare in suo onore,
presso il quale sorse pure la confra-

ternita di S. Giuseppe, arricchita dalla
pala eseguita da Palma il Vecchio,
ora riposta nella nostra parrocchiale
di S. Lorenzo. Tuttavia la devozione

alla Madonna dei Miracoli
rimane comunque presente,
se nel giovedì del 20 ottobre
1575, durante la visita apo-
stolica di S. Carlo Borromeo,
si impose di chiudere due
finestre, una delle quali era
di disturbo alla celebrazione
delle sante messe nella cap-
pella della Madonna dei Mi-
racoli. Il 22 settembre 1757,
si ottenne da Roma il Decreto
che autorizza le suore del
Terz’Ordine di proseguire
nella celebrazione delle mes-
se dedicate, con testamenti,
all’Altare della Madonna dei
Miracoli, coi rispettivi suf-
fragi e indulgenze nei tempi
riservati ai fedeli defunti in
perpetuo. Da quando l’affre-
sco della Madonna dei Mi-
racoli è stato confinato nella

sagrestia della chiesa di Santa Maria,
come già sopraddetto, tutta la devo-
zione si è spenta, tranne l’intervento
di raro devoto, affezionato, che si ri-
fugia tuttora all’intercessione di questa
nostra Madonna dei Miracoli. Ogni
mattina ore 7, nella sagrestia si recita
il santo rosario per ottenere grazie ai
bisognosi, dalla nostra Madonna dei
Miracoli.

Mons. Giulio Gabanelli

Ol mìs de Màs Mons. Giulio Gabanelli

L’è’l mìs de la Madòna
ma chèla del Bambì
che tègn in de sò bras
dopo d’il fàcc nasì!

La rìa zo dal ciél,
sensa turnà a Nedàl,
per ista’nsèm coi màme
a fàga ‘l sò regàl!

La gót pròpe con lùre
insèm col sò Bambì
in bràs con tànt amur
per fale ìscé gudì!

L’è prope’l Pàdre etèrno che l’

fà fiurì che’n tèra
i scècc de töce i màme
coi fiùr de primaéra!

Me festegià a i màme
insèm co la Madòna
e i sò bambì in bràs
che pròpe Dio i a dòna!

Sö chèsta nòsta tèra
per porta’n nàcc la éta prima
de conquistà
in ciél la nòsta méta!
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I tràpole
La nòsta éta, dal prensépe a la fì, l’è piéna de trapolàde,
da quando me nas, i stà ‘ngòba, sénsa püdì descargàle.
Che bèl, quando i éra creàt, che sö la tèra, chèl paradìs,
ma la tràpola del serpént col póm, la scatàa al tò dinvìs.

Per castigh i a tiràt vià ‘l paradìs e l’è restàt i trapolàde,
con chèl póm che amò ‘ncö m’ghe da i sò béle sgàgnàde,
con i bùne manére, i te dìs, scoltà mia la catiéria e ‘l mal,
ma chèl póm l’è talmente bù che l ghe ‘nda a sénsa pelàl.

Paradìs e inferen, nemìs, töcc du co la licénsa de trapolà,
ògnü i fà alì töte i sò resù e nóter möcc l’me tuca trebülà,
Per ol bé me ardà de ‘n sö, per ol mal me ardà de ‘n zó,
a fà peniténsa me alsà i öcc, col botép me sbasà zö ‘l cö.

Se al pòst de truàs ü sura e ü sóta i fös stàcc creàc al pià,
l’sarès stàcc ü bè, i nòste òie mi scüdìa con meno ris-cià.
Sénsa tranèi gh’éra la cossiénsa, però ma ülìt resta sénsa,
me spera che la turne, per fruntà i tràpole co la passiénsa.

Ol mónd al camìna l’istès, per sta bé, me sircà de abitüàs,
chèl che la natüra la creàt, capì che l’ se trùa só stès viàs,
fiùr e animài, insèm con nóter, i rìa e pò i n’se ne ‘n dà,
me tègn prónta la alìs, se m’völ piö èt i tranèi e l’trebülà.

La éta la fenés mai, finìt la tò l’coménsa chèla d’ü nóter,
la primaéra la rìa per töcc, l’và ü fiùr ne sbócia ün’óter.
Töte i éte i gh’à ü prensépe, bè o màl, tóte i gh’à öna fì,
l’resterà i trapolàde,‘nsèm con tè ògne do te ‘n de a finì.

Riconoscimento ministeriale al Centro specialistico nazionale
per la Chirurgia Ortopedica Pediatrica del Centro S.ta Maria
Rilima Rwanda

Carissimi, con lettera del 5 marzo 2012 da parte del Ministero
della Sanità del Rwanda nell’ambito della ristrutturazione
territoriale degli ospedali su disposizione del Ministero l’Ospedale
di Rilima è stato riconosciuto come centro specializzato nella
chirurgia ortopedica pediatrica e pertanto centro di riferimento
per il Paese per tali patologie. Tale specifica riguarda 2 ospedali
oncologici, 1 ospedale oculistico e 1 ospedale materno-infantile,
in aggiunta a Rilima. Questo riconoscimento arriva alla fine di
un lungo percorso che ha visto impegnate tante persone che
hanno dato con altruismo e volontà tanto a questo centro e in par-
ticolare a coloro che hanno in nome di Augere prestando la loro
opera ricca in cuore e in capacità operativa.
Questa notizia mi sembra doveroso condividerla con tutti Voi,

per aver raggiunto assieme questo
risultato che riconferma la validità
della scelta fatta da Augere, alla ri-
presa dell’attività dell’ospedale dopo
il genocidio.
Questo riconoscimento consentirà
di poter accedere più facilmente ai
fondi per il personale, oltre che ad
avere una risonanza nazionale ancor
più vasta determinando un mag-
giore interesse di ONG che operano
verso bimbi che presentano mal-
formazioni degli arti e che quindi
abbisognano di cure.
Come potete immaginare questo
è un primo risultato burocratico,
ma ora dovremo lavorare per ot-
tenerne i benefici!

Tutto questo è stato ottenuto da
Rilima per meriti propri e non viene snaturata la tipologia
dell’ospedale mantenendo il carattere pediatrico di elezione (non
di Pronto Soccorso) favorendo un lavoro completo nei confronti
del bimbo disabile. Poi c’è la possibilità di giungere alla autoso-
stenibilità dell’ospedale e questo può concretamente aiutare,
sempre se lavoreremo bene con l’aiuto di tutti!
Nei mesi di aprile e maggio avremo a Rilima una missione neu-
rologica per migliorare la cura dei bimbi con lesioni neurologiche:
abbiamo infatti notato che all’ambulatorio continuano a presentarsi
bimbi con queste patologie e quindi noi dobbiamo migliorare la
loro accoglienza e le cure che diamo per ottenere migliori risultati:
È un settore importante, in quanto non vi sono altri centri per
questi sfortunati bimbi e se non riusciamo a dare motivazioni
precise ai nostri collaboratori sanitari e non, i risultati ottenuti
saranno meno evidenti rispetto ai bimbi “Ortopedici”; tuttavia
essi hanno bisogno ancor di più, per essere accettati come persone
ed uscire dalle tenebre del rifiuto e della vergogna.
Ass. Augere onlus Rino

NOTIZIE DAL CENTRO
SANTA MARIA RILIMA RWANDA
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U n tempo privilegiato quello
della Quaresima, per ritro-
vare nella dimensione della

sobrietà la capacità di aprirci alla
carità e riscoprire il dono della carità
come stile di vita.
In questo 2012 la nostra diocesi ri-

corda i 50 anni della cooperazione
con la Chiesa di Bolivia. Era infatti
il 1962 quando Giovanni XXIII, ri-
spondendo all’appello accorato dell’
Arcivescovo di La Paz di allora,
indicò il Vescovo di Bergamo Mons.
Piazzi come colui che avrebbe potuto

rispondere alla richiesta di aiuto che
veniva dalla Bolivia. L’11 ottobre
1962 dalla Diocesi di Bergamo par-
tirono in missione per La Paz i primi
sacerdoti; a loro si aggiunsero presto
altri sacerdoti ( don Giuseppe Ferrari
sarà in Bolivia a partire dal 1965) e i
laici che, dapprima personalmente e
poi su esplicito invio della nostra
Chiesa, hanno messo a disposizione
parte del loro tempo per un servizio
alla missione; anche le religiose di
alcune congregazioni hanno nel tempo
affiancato la scelta della Diocesi.
Nel corso degli anni il dialogo con la
Chiesa di Bolivia ha cercato di ri-
spondere ad alcuni bisogni fondamen-
tali realizzando strutture per la pasto-
rale, l’istruzione, la sanità e l’aggre-
gazione, ma soprattutto accompagnan-
do le comunità locali chiamate a mi-
surarsi con la novità del Vangelo.

La Bolivia oggi
La Bolivia, con un territorio oltre il
triplo di quello dell’Italia e una po-
polazione di 10 milioni circa di
abitanti ( 8 abitanti per Kmq), è un
paese segnato da grandi contraddi-
zioni: dotato di risorse naturali ab-
bondanti e di prim’ordine ( ampio
sistema fluviale e lacustre, ricche fo-
reste subtropicali, minerali quali sta-
gno, argento, oro, petrolio a gas na-
turale), è però anche uno degli stati
più poveri delle Americhe.
Le statistiche dicono che metà della
popolazione vive sotto la soglia della
povertà, e la mortalità infantile è
doppia rispetto a quella del continente.
Fino a qualche decina di anni fa la

Un progetto per la Bolivia nel 50° anniversario della cooperazione missionaria • Un gesto di
solidarietà nel ricordo di don Giuseppe Ferrari che alla Bolivia ha dedicato la sua esistenza
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maggior parte della popolazione viveva
nelle campagne, ma dal 2000 la po-
polazione urbana è ormai in maggio-
ranza. Vivere nelle città non ha però
migliorato le condizioni di vita delle
persone: il 90 % della popolazione
non dispone di servizi igienici in casa,
il 64% non ha la luce elettrica, il
59% fatica ad avere acqua potabile.
Il sistema sanitario pubblico è deci-
samente carente, sia come mezzi, sia
come risorse umane: nella maggior
parte dei casi le medicine vanno tutte
pagate anche durante il ricovero ospe-
daliero, non esistono medici curanti
convenzionati e le visite vengono ef-
fettuale solo all’interno delle strutture
sanitarie pubbliche. Una decina di
anni fa è però stata introdotta l’assi-
curazione pubblica materna-infantile,
destinata a garantire le cure alle donne
durante la gravidanza e ai bambini
fino ai due anni.

La condizione
di bambini e ragazzi
Le condizioni in genere dell’infanzia
non sono buone. Ufficialmente l’anal-
fabetismo è stato sconfitto, ma i bam-
bini - maschi- vanno a scuola solo
per uno o due anni, le bambine anche
meno perché precocemente impegnate
in lavori in casa e fuori. Nelle periferie
degradate delle grandi città sono diffusi
l’abbandono dei bambini e il lavoro
minorile ( lavora un bambino su 5).
Le cause di questa difficile condizione
vanno ricercate soprattutto nella pre-
caria situazione economica, nella fre-
quenza con cui i bambini sono costretti
a vivere per strada, nella mancanza
delle leggi di tutela dei minori, nel-
l’indifferenza con cui l’opinione pub-
blica accoglie le notizie di sfruttamento
e maltrattamento dei più piccoli.
L’opera dei missionari verso bambini
e ragazzi è intensa, volta alla preven-

zione del fenomeno dei “ragazzi di
strada” e alla protezione delle situazioni
più fragili e delicate. Con l’aiuto di
volontari anche locali, i missionari
avvicinano i ragazzi di strada cercando
di aprire con loro un dialogo; se è
possibile, una volta recuperati dalla
strada, li ospitano in centri di acco-
glienza e in strutture del tipo casa-fa-
miglia, offrendo aiuto, avviando per-
corsi per ricostruire un progetto di
vita e favorire l’inserimento in famiglie
adottive per i più piccoli, oppure per i
più grandi nel mondo del lavoro at-
traverso l’apprendimento di un me-
stiere. In questo orizzonte si situa la
proposta del Centro Missionario Dio-
cesano per la Quaresima 2012: “Un
pane per crescere”, a cui Zogno ha
risposto con slancio raccogliendo 1.700
€, risultato delle attività dei ragazzi
dei gruppi di catechismo e della co-
munità nel suo complesso.

Preghiamo con la Chiesa (L’Apostolato della preghiera)
Le intenzioni devono essere precedute dalla recita
della preghiera riportata qui sotto:

Cuore divino di Gesù
Io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Ma-
ria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eu-
caristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sof-
ferenze di questo giorno, in riparazione dei peccati
e per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia
dello Spirito Santo, a gloria del Divin Padre.

Generale - Perché siano promosse nella società iniziative che difendano e
rafforzino il ruolo della famiglia.

Missionaria - Perché Maria. Regina del mondo e Stella dell’evangelizzazione,
accompagni tutti i missionari nell’annuncio del suo Figlio Gesù.

Dei Vescovi - Gli educatori propongano con coraggio ai giovani la strada
della sequela del Signore Gesù con il dono di tutta la vita nel sacerdozio e
nella vita consacrata.

Mariana - I fedeli laici contemplino in Maria il modello della loro vita
spirituale ed apostolica.

Resoconto Marzo 2012
Per la Chiesa €            150,00

Funerale Luciano Cortesi €            150,00

Funerale Gianmario Morotti €              50,00

Battesimo €              40,00

Battesimo €              50,00

Battesimo €            150,00

Battesimo €            100,00

Fam. Pascucci €              20,00

Dagli ammalati €            205,00

Per S. Triduo dei Morti €              50,00

Affitto €            516,46

Dal Vicariato €            300,00

Vendita Zogno Notizie (feb.) €            162,50

Rinnovo Zogno Notizie €            430,00

Dalle Suore dell’Asilo Cavagnis
per giornalino €            800,00

Vendita radio parrocchiale (1) €              60,00

Carabinieri €              20,00

Vigili del Fuoco €              50,00

Elemosine 27 feb. - 4 mar. €         1.006,00

Elemosine 5 mar. - 11 mar. €            881,00

Elemosine 12 mar. - 18 mar. €            636,10

Elemosine 19 mar. - 25 mar. €            645,00

Carmine Nuovo (mar.) €            325,00

ENTRATE: €         6.797,06



L’IMPORTANZA
DI TROVARE

DEI MOTIVATORI
I veri motivatori sono pochi mentre i distruttori di motivazione
sono dappertutto.

“Ho ventisei anni, mi sono laureata in Scienze dell’educazione
ma non ho trovato lavoro, cosi da un anno sono alla cassa
di un supermercato. Le chiedo: è giusto secondo lei che
una ragazza laureata lavori per sette ore al giorno in un
supermercato per 440 euro al mese? Quando torno a casa
la sera mi sento una fallita. Non so quando mai potrò
avere una casa mia, fare un viaggio, avere dei figli. Il mio
fidanzato è un bravo ragazzo, studia e aiuta suo padre nel
negozio di macelleria. Nemmeno lui ha molte speranze di
uscire da quella situazione. Ci sentiamo come due prigionieri
di quest’incubo. La domenica usciamo al mare, ma siamo
spesso tristi, senza idee. Le sembra giusto tutto questo?

Non abbiamo fatto nulla di male per meritarci questa
vitaccia, grazie per l’ascolto, Loredana”.
Nel suo ultimo libro L’autorità perduta, il coraggio che i
figli ci chiedono il professor Crepet risponde così a questa
lettera: «Una comunità che si permette il lusso di mandare
al macero intelligenze e sensibilità come quelle di Loredana
e del suo fidanzato è una comunità moribonda. Come in
ogni epoca, il periodo di decadenza di una civiltà è il
peggiore perché chiunque può sentirsi libero di arraffare
ciò che c’è per non soccombere. È il tempo delle peggiori
sperequazioni a danno dei più deboli, è il tempo dei
meschini e dei codardi che si nascondono dietro il pericolo
incombente per osare qualcosa di cui non sarebbero stati
capaci in fasi di prosperità economica. Di tutto questo i
ragazzi si sono accorti: è uno dei motivi che più contribuiscono
a rendere ancor più profondo il solco di diffidenza che
divide le generazioni. Non esiste più un patto di solidarietà,

come accadeva in passato, ma un’idea di silenzioso
conflitto: da una parte datori di lavoro pronti a speculare

sui giovani, dall’altra giovani che usano lo stesso cinismo
nei confronti del lavoro, trasformandolo in un’opportunità

per prendersi qualche soldo e scappare non appena
si può. I giovani pretendono il rispetto del
diritto allo studio e del diritto alla casa. E
allora perché quando chiedo loro se hanno
mai pensato di mettersi in proprio mi guardano
con un’espressione inebetita? Forse sono i
genitori a scoraggiarli dall’intraprendere strade

senza garanzie a priori...».
Si tratta quindi di un problema educativo: i gio-

vani scendono in battaglia pietosamente disarmati,
arrabbiati, ma rassegnati. Il futuro del lavoro nei

paesi occidentali assomiglierà sempre più a una
sfida che occorre sapere accettare tutti i giorni e vincere.

Una sfida anche per le famiglie. Il vero nemico è la demo-
tivazione, il mostro che paralizza, e quindi il compito più
importante di ogni genitore e di ogni educatore è motivare
i figli. Sapendo che i veri motivatori sono pochi, mentre i
distruttori di ogni motivazione sono dappertutto.
I punti fondamentali sui quali famiglia ed educatori devono
lavorare per conservare e far crescere l’automotivazione
dei più giovani, sono i seguenti:
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• INVESTIRE TEMPO ED ENERGIE
PER STARE INSIEME E CONOSCERE
A FONDO I RAGAZZI

Questo significa curare la “manutenzione delle relazioni”.
Gli esseri umani si influenzano a vicenda. Quando tra le
persone esiste un rapporto di affetto e di amicizia sentito e
condiviso è molto difficile che qualcuno si abbandoni allo
sconforto, soprattutto se si cerca di condividere con continuità
emozioni positive. Conoscersi, passare insieme del tempo,
collaborare, essere solidali diventa un “rinforzo” per
ciascuno. Un padre deve trasmettere ogni giorno il messaggio:
«insieme ce la possiamo fare».

• COMUNICARE FIDUCIA
E FAR SENTIRE CAPACI

A livello pratico si attua fornendo ai ragazzi degli obiettivi
adeguati e graduali.
Gli obiettivi irraggiungibili, quelli troppo facili, comunicano
solo una scarsa fiducia. Il messaggio deve essere: «ce la
puoi fare». Per questo è necessario prestare attenzione, sot-
tolineare i progressi, aspettarsi e valorizzare l’impegno.
Quando parlate con i vostri figli, siate presenti in quello
che fate: guardateli negli occhi, ascoltate attivamente, fate
si che i ragazzi si sentano ascoltati. Immedesimatevi: fate
loro intendere che capite i loro sentimenti e le loro affer-
mazioni, offritegli cioè l’esperienza della visibilità.
Mantenete un tono rispettoso: non concedetevi nessun tono
di condiscendenza, superiorità, sarcasmo o disapprovazione.
Una comunicazione rarefatta, poco frequente, carente lascia
spazi vuoti che, all’interno della famiglia e dei gruppi, fa-
voriscono la creazione di fantasmi, in altre parole di inter-
pretazioni della realtà scarsamente basate sui fatti, e spesso
a sfondo paranoico.

• LASCIARE AUTONOMIA
I genitori che soffocano i propri figli, che tolgono qualsiasi
spazio di autonomia e decisione, contribuiscono a demotivarli
pesantemente. I genitori “chioccia” tirano su degli eterni

“pulcini” o dei bravi robot in attesa di ordini. I figli devono
rendersi conto che viene sempre il momento in cui non
verrà nessuno. Non verrà nessuno a prendere decisioni al
loro posto, nessuno a raddrizzare la loro vita, nessuno a ri-
solvere i loro problemi. Sono loro, e solo loro, i responsabili
della loro vita e della sua realizzazione.
La nave urtò improvvisamente gli scogli e la fiancata si
squarciò. L’allarme fu data in ritardo, ma la maggioranza
dei passeggeri corse verso le scialuppe di salvataggio.
Solo due passeggeri rimasero inchiodati nella loro cabina.
Si chiamavano Non-posso-farcela e Chi-me-lo-fa-fare. Co-
larono a picco con la nave.

Z ogno - Nel 36° anno di fonda-
zione una donna ritorna alla
presidenza del gruppo Aido di

Zogno.
È Eugenia Bianchi, che si avvarrà della
collaborazione del vicepresidente vicario
Fabio Bonacina, del vice presidente
Franco Salvi, dell’amministratore Mar-
cella Mazzoleni e dalle segretarie Va-
lentina Vavassori e Francesca Pesenti,
oltre al presidente del revisore Manuel
Carminati.

Oltre al direttivo ci sono persone che
saranno disponibili come consiglieri
per portare avanti le varie manifestazioni
che il consiglio uscente aveva già
messo in calendario: il 6 maggio «Un
fiore per l’Aido» (giornata di sensibi-
lizzazione e raccolta fondi per la ge-
stione del gruppo), il 2 e 3 giugno
«Solidarietà in memoria di Barbara
Aramini» che fu uno dei nostri presi-
denti prematuramente scomparsa. In
occasione di quest’ultima iniziativa

verrà assegnato un premio e il ricavato
delle due giornate verrà devoluto a fa-
vore di Telethon. L’8 e 9 dicembre ci
saranno altre due giornate a favore di
Telethon.
Il presidente uscente, Fausto Carminati,
rimarrà come consigliere uscente e
cercherà di dare una mano ai nuovi
eletti.«Voglio ringraziare tutte quelle
persone che in questi anni hanno col-
laborato per il buon funzionamento
del gruppo».



IL TEMA
Il CRE di quest’anno gira intorno all’intenzione educativa di dare valore alla parola, perché non possiamo
nascondere che c’è un’emergenza educativa che riguarda anche il tema della comunicazione.
Per qualcuno la parola è obsoleta: è una forma comunicativa largamente superata dalle immagini e dalla tecnologia.
Ne siamo così sicuri? I linguaggi per comunicare sono molti. È però attraverso la parola che possiamo dare corpo a

pensieri e immaginazione; esplicitare e comunicare quello che ciascuno ha vissuto o
porta nel cuore. Gli animali comunicano, ma solo gli uomini parlano.

È con la parola che possiamo entrare dappertutto (passepartout, appunto): nel
nostro cuore, per dare un nome ai sentimenti e consistenza ai pensieri; nel cuore
delle cose, per usare le parole giuste e adatte; nel cuore degli altri, per costruire
relazioni buone e positive; nel cuore di Dio, se impariamo a capire quando e
come ci fa arrivare la sua parola.

Non funziona automaticamente. Occorre averne cura, altrimenti non si entra
da nessuna parte e riempiamo il mondo di tanti bla bla che creano disordine,

rumore, confusione. Una parola al posto giusto rende la vita più bella e
stiamo tutti molto meglio.

Noi esistiamo grazie alle parole: abbiamo capito di esserci, proprio
quando qualcuno ha cominciato a rivolgersi a noi, a chiamarci, a
dire qualcosa di noi e del mondo.
Trent’anni fa, il cardinal Martini scriveva la sua prima lettera
pastorale intitolata “In principio la parola” e nell’introduzione
diceva:

È stata la Parola per prima a rompere il silenzio,
a dire il nostro nome, a dare un progetto alla nostra vita.
È in questa parola che il nascere e il morire,
l’amare e il donarsi,
il lavoro e la società, hanno un senso ultimo

e una speranza.
È grazie a questa Parola che io sono qui e tento di esprimermi.

“Nella tua luce vediamo la luce” (Sal 35,10).

Non è una riflessione nata a caso: il cristianesimo presenta
la figura di Gesù come Parola di Dio offerta agli uomini;
essi non sono semplicemente di fronte alla novità di Dio
che offre parole al suo popolo. La novità vera è nella
sua figura: in lui Dio è anche voce e presenza in prima
persona.
Parole buone non sono solo quelle eleganti. Parole

buone sono quelle che sanno raccontare il bene ricevuto, il sogno di una vita buona per tutti. Non si tratterà, quindi,
solo di insegnare ai ragazzi a “non dire le parolacce”, ma di aiutarli a trovare quelle parole che permettono di costruire
il mondo. Per questo l’estate continuerà ad essere una grande occasione educativa.
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1La verità delle parole (pensieri,
parole, opere... omissioni)

A volte la parola porta fuori quello che c’è dentro ciascuno
di noi; altre volte, invece, maschera o nasconde quello
che c’è dentro. Una persona autorevole è una persona che
infila correttamente pensieri e parole: dice quel che pensa,
pensa quel che dice... (a volte potrebbe essere inopportuno
dire tutto quello che pensiamo; però non è mai corretto
dire quello che non pensiamo).
È importante aiutare bambini e ragazzi a riconoscere
la possibilità che hanno di avere parole da utilizzare.
Ma vanno guidati a capire quanto le loro parole
possono dire la verità della vita e il coraggio necessario
per vivere nella verità delle loro parole. Non dimenti-
cando il vangelo: Il vostro parlare sia “sì, sì no, no”...

2Parlare per esprimere e capire
Bisogna avere un po’ di vocabolario e imparare a

non essere superficiali. Le parole escono da noi, ma non
sono “automatiche”: il vocabolario ce lo consegnano altri,
le parole vanno prese in prestito da un linguaggio che sta
attorno a noi. La parola è uno strumento di esplorazione:
più parole, più capacità di pensare.
Don Lorenzo Milani diceva che l’operaio conosce 300
parole, il padrone 1000, per questo lui è il padrone.
Potremmo tentare di far capire ai bambini e ai ragazzi
quanto sia importante farsi un vocabolario, avere
parole, averne molte per poter esprimere tutta la ric-
chezza del mondo e di ciò che ci portiamo dentro.

3Parole belle e pulite
Quando una parola è consegnata, io non me ne

libero. In qualche modo rimane ancora dentro di me. Per
questo è importante ricordare che la parola può ferire e
lasciare in giro incomprensioni e divisioni. Con le parole
si possono mettere in giro cose buone. E poi bisogna
essere responsabili della propria parola: che è mantenere
la parola data ma anche avere presente le conseguenze
delle proprie parole (“parola data, più ritornata”).
Con questo obiettivo vogliamo aiutare bambini e
ragazzi a capire che prima di dire una parola dovrebbero
chiedersi se è bella, se è utile, se serve a qualcosa di
buono.

4Silenzio e ascolto
Prendersi cura della parola è anche fare spazio al si-

lenzio. Che non è necessariamente assenza di parole: il
silenzio è far tacere le chiacchiere inutili, perché possano
trovare spazio dentro di noi altre parole.
Aiutiamo bambini e ragazzi a capire che il silenzio
non è l’assenza di parole, ma la possibilità di trovare
parole nuove, più buone, più belle.

Obiettivo QUINTO:
Dialogo e comunicazione
Diventare sensibili alla qualità del proprio modo di co-
municare con gli altri. Avere il gusto del dialogo e del
confronto; imparare a discutere insieme, provando a
mettersi dal punto di vista dell’altro, a capire ciò che
vuole dire, a non voler prevalere, a lasciare spazio e a
confidare nella ricchezza che viene dalla condivisione
delle parole e dei pensieri.
È uno degli aspetti più belli della parola: la possibilità
dello scambio e delle relazioni con gli altri. A cui dob-
biamo educare bambini e ragazzi: il dialogo non è la
chiacchiera, lo scambio di opinioni, non è il pettegolezzo.
Il confronto è possibilità di conoscere l’altro che in
Gesù è Dio e l’uomo.

Cari genitori,
il CRE, che quest’anno viene proposto dalla nostra diocesi, porta
il titolo di PASSPARTÙ ed è centrato sul valore e sull’uso della
Parola. È evidente che tutto questo non vuole essere un impegno
circoscritto solo per il CRE ma anche per il nostro intero vissuto
quotidiano.
Come adulti siamo chiamati, in ogni circostanza, a prenderci cura
dei più piccoli (bambini e ragazzi). Questo modo di “lavorare”,
per creare relazioni “buone”, non ci chiede altro che “esserci con
stile” nel nostro ruolo di animatore-educatore: educando con la
parola, correggendo con la parola, invitando a giocare con la
parola, ammonendo con la parola e aggiungerei... con la Parola
Buona dell’evangelo e quindi: ferma, appassionata e responsabile
oltre che con l’azione.
Tale consiglio lo estendo a tutti gli animatori: adolescenti, giovani
e genitori che generosamente regalano il loro tempo per questo
prezioso servizio. Vi ringrazio già da ora, anche a nome di tutta la
comunità.
Ai ragazzi e agli animatori rivolgo un forte augurio di vivere
questo tempo di CRE come un tempo di “grazia”, dove crescere
umanamente e spiritualmente, impastandovi generosamente e
con responsabilità nelle tantissime relazioni e amicizie che na-
sceranno e che già ora vivete.
Ai genitori mi permetto di chiedere un sincero sostegno nell’ac-
compagnare gli adolescenti che si mettono in gioco come
animatori: essi hanno, comunque e sempre, bisogno di regole, di
fermezza, di comprensione ma, soprattutto di fiducia; aiutiamoli
a prendere le loro responsabilità, non come un onere gravoso
ma, con entusiasmo e coerenza. RIPONIAMO IN LORO LA FIDUCIA
CHE SI MERITANO! Il rischio di evitare loro le fatiche è quello di
condannarli ad essere eterni bambini! Qualora doveste notare
che qualche animatore giovane osi atteggiamenti non appropriati
per il ruolo che con FIDUCIA gli viene affidato, non esitate ad in-
tervenire subito, ma sempre con tenerezza e fermezza (ammonire
e aiutare i nostri adolescenti ad essere più maturi e responsabili
nel loro servizio è nostro compito!). Saremo insieme con loro per
sostenerli e correggerli senza la pretesa, però, di “insegnare loro
il mestiere”: le capacità le hanno, anche, se a volte, vedo poca
perseveranza e poco impegno nel servizio. Vi raccomando di
non perdere tempo in chiacchiere per qualcosa che potrebbe
non andare per il verso giusto: inconvenienti, problemi organiz-
zativi...parlatemi con mitezza e chiarezza, sarò disponibile all’ascolto!
Con questa vostra disponibilità, il regalo che faremo ai ragazzi
sarà di aiutarli a crescere come uomini e donne responsabili.
Cari genitori l’invito è quello di lasciarvi coinvolgere in questa av-
ventura, la vostra parola buona e preziosa potrà essere ben spesa
nel vostro impegno per qualche giorno all’interno del CRE.
Grazie di cuore

don Samu

QUATTRO OBIETTIVI (più uno di scorta)
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LE PAROLE PER
IMPARARE A CRESCERE

VIVIAMO IN UNA SOCIETÀ LA CUI MENTALITÀ
enfatizza l’avere prima dell’essere. In un simile contesto,
molte volte come genitori è facile cadere nell’errore di
considerare l’educazione dei figli limitata al giocattolo da
regalare, al vestire o al desiderare che siano adulti di
successo. Così facendo, ci dimentichiamo che i bambini
hanno bisogno di crescere e per raggiungere
questo obbiettivo devono im-
parare a stare un po’ da soli, in
silenzio...
Proviamo a immaginare i nostri
figli come semi che hanno biso-
gno di germogliare. Certo, pos-
siamo innaffiare la terra, nutrirla,
ma non sta a noi insegnare al
seme come germogliare: lo sa da
se. Se sappiamo osservare i nostri
figli, prenderci cura di loro senza
imporci, li aiuteremo a diventare
ciò che sono. Il loro talento poten-
ziale si manifesta solo se adeguata-
mente stimolato attraverso momenti
di solitudine, tempo in famiglia, af-
fetto, contatto con persone anziane,
comunicazione.
Vediamo più nel dettaglio il significato
di queste parole, la loro dimensione,
come aiutano i nostri ragazzi ad acquisire autostima,
rispetto di se stessi, capacità di stare con gli altri mettendo
a fuoco le proprie abilità e quelle altrui.

UN PO’ DI (SANO) SILENZIO
Oggi i bambini vivono fin dalla nascita circondati dai
suoni - spesso molto intensi - di radio, televisione,
automobili, giochi elettronici. Magari avessero un po’ di
quiete all’ora di andare a letto.... Ma la cosa più probabile
è che si addormentino accompagnati dal suono dell’impianto
stereo o del televisore. Manca il silenzio in famiglia: non
stiamo parlando del tacere pietrificato, sottratto a ogni
possibilità di comunicazione classico dell’immobilità; e
neppure del dolore senza voce che ci abita quando stiamo

male, immersi in problemi di cui non vediamo la soluzione.
Ma di un’atmosfera quieta che ci consente di avviare il
dialogo con noi stessi, di accogliere i nostri pensieri e
quelli degli altri. Non solo. In silenzio non si seguono più
le regole della logica, della ragione. Bensì, si scelgono le

libere associazioni, i paesaggi del-
l’infanzia, i desideri irrealizzati.
La sospensione dei rumori e della
parola non coincide solo con la
concentrazione, ma si spinge più
in là. È, infatti, il canale privile-
giato dell’ascolto creativo, nel
senso più tradizionale del ter-
mine: permette di prestare orec-
chio, cioè di “sentire” e condi-
videre, giorno dopo giorno, gio-
ie, paure, bisogni nostri e degli
altri. Questa dimensione ci per-
mette di trovare relazioni nuove
tra le cose, porci le domande
giuste seguendo le nostre spin-
te interne.
I momenti di quiete e di si-
lenzio sono propizi perché la
mente del bambino divaghi

liberamente e perché la sua immaginazione
agisca creativamente. C’è di più: la quiete e la serenità per-
mettono al bambino di imparare a conoscere se stesso. Ed
è solamente nella quiete che i bambini possono sentire e ri-
spondere alle domande più importanti della vita: in silenzio
imparano a sognare, a conoscersi, a riflettere. Se diamo ai
bambini la possibilità di vivere questi momenti “vuoti”,
saranno meno stressati e riusciranno a lasciar andare la
fantasia. Così, daremo loro una marcia in più per inventarsi
racconti fai da te che li aiutino a trovare le loro personali
soluzioni alle varie difficoltà che incontrano man mano sul
loro cammino. È nel silenzio che diventano adulti, persone
che non cercano di imitare gli altri, ma che trovano la loro
identità. Infine, bisogna evidenziare che nel silenzio artisti
e pensatori hanno realizzato grandi cose: hanno addirittura
fatto progetti per cambiare il mondo.

Cos’è che serve nella crescita di un bambino, per costruire una propria iden-
tità, garantirgli una sana autostima, rispetto per se stesso e gli altri, ricono-
scendo le proprie emozioni? Lo scopriamo attraverso alcune parole-chiave.
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LA SOLITUDINE CHE FA BENE
I bambini passano oggigiorno molto tempo in gruppo,
nella scuola o in altre istituzioni, in attività sportive e in
incontri formativi. Così, sviluppano molto spesso un
pensiero di gruppo. Condividono infatti con gli amici
gioie e dolori, imparano a vivere e lavorare con gli altri,
ma l’identità della stessa persona tende a sfaldarsi nella
confusione sociale. Ricordiamolo: i bambini a cui si per-
mettono regolarmente momenti di solitudine sono più
sicuri e “stabili” dal punto di vista psicologico. Nei
momenti in cui sono appartati dal gruppo imparano più
facilmente chi sono, prendono decisioni importanti.
La solitudine aiuta il bambino a sedimentare le conoscenze
apprese a scuola, ad apprezzare e accettare che lui è un in-
dividuo singolare,
dotato di preziose
risorse personali, in-
clusa immaginazio-
ne, creatività, indi-
pendenza. Imparare
a conoscersi è un
processo che dura
tutta la vita e que-
sta conoscenza di-
venta sempre più
precisa nel corso
delle diverse fasi
del vivere, se ci
concediamo mo-
menti di rifles-
sione e rielabo-
razione delle
esperienze. Certo,
ognuno di noi non può vivere in modo del tutto auto-
nomo, ripiegato esclusivamente su di sé e isolato. Per
natura è un essere sociale e tende all’aggregazione. Ha bi-
sogno di appartenere a un gruppo, ha bisogno di essere ri-
conosciuto dagli altri per poter crescere e formare il
proprio io. Questi gruppi sono importanti e necessari
perché rappresentano l’occasione per aprirsi e adattarsi a
una dinamica diversa da quella dell’ambiente familiare e,
per estensione, della società in generale.
Ma se il bambino o il ragazzo non si sofferma a rileggere
i rapporti che si creano all’interno di questi ambienti, il
rischio è quello di non comprendere le dinamiche relazionali
e di essere poco consapevole del proprio ruolo nel gruppo.
Attenzione, però: ci sono due tipi di solitudine. Il primo è
quello di chi si sente abbandonato dagli altri, li rifugge e
non è capace di stabilire relazioni. Il secondo è quello di
chi, a partire da se e proprio perché e in grado di stare
bene con se stesso, può aprirsi agli altri. Perché stare con
se stessi non significa isolamento o inaridimento, ma
tempo per trovare le proprie personali risorse.

TEMPO IN FAMIGLIA E RAPPORTO CON I NONNI
Quando i bambini di oggi arrivano approssimativamente
all’età di dodici anni, molti sono infastiditi se sono visti
dagli amici in compagnia dei loro genitori. La casa si tra-

sforma frequentemente in poco più di un luogo per fare ri-
fornimento, mangiare, dormire e vedere la televisione. La
casa è anche il luogo dove portare gli amici per vantarsi di
cosa si possiede.
Però, è il caso di sottolinearlo, i figli hanno la necessità di
godere di momenti trascorsi in famiglia. Le cene o i pranzi
costituiscono il primo momento necessario per essere una
famiglia. È indispensabile che i genitori insegnino ai loro
ragazzi a fare la scelta di trascorrere del tempo in casa
anche se le sollecitazioni allettanti sono molte: sport,
attività varie...
I genitori spesso pianificano gli orari dei bambini per
poter lavorare, curare la casa o anche semplicemente ripo-
sarsi. Ecco perché spesso i piccoli passano molto tempo a
scuola o nella pratica di sport organizzati. Le attività extra

(divertimenti, musica, lingua straniera) danno
come risultato an-
cora più ore pro-
grammate della set-
timana fuori casa.
Tutte le attività sono
buone, ma i piccoli
possono vedersi ra-
pidamente sovra-pro-
grammati. Loro han-
no bisogno anche di
momenti in cui non
ci sia nulla di prefis-
sato in anticipo. Que-
sto non significa che i
genitori debbano igno-
rare i figli, ma solo
che, entro limiti stabiliti,
i bambini possano av-
vantaggiarsi imparando

a occuparsi e a intrattenersi creativamente senza l’aiuto di
altri. Insomma, è necessario un tempo a doppio movimento,
di allontanamento dal contesto familiare per fare le proprie
esperienze e di riavvicinamento ai genitori.
Il tipo di famiglia attuale ha fatto si che i bambini abbiano
poco contatto con i nonni, soprattutto quelli molto anziani,
che spesso sono bisnonni: è cosa rara che i piccoli abbiano
1’opportunità di comunicare quotidianamente con persone
così. Eppure i bambini hanno bisogno di avere a che fare
con gli anziani, altrimenti crescono con una valutazione
squilibrata della realtà. Attenzione: essere nonni non
richiede necessariamente un legame di parentela. È,
piuttosto, una forma di responsabilità, disponibilità, dialogo
che, collegando il passato al futuro, spalanca le porte della
vita alla speranza. E ciò è ancora più vero se il nonno è
malato.
Nel rapporto nonno malato-nipote, scorre un costante e
bilaterale flusso di benessere, al contrario di quello che si
crede. Non solo il bimbo che assiste 1’anziano, attraverso
la sua azione trasmette speranza e voglia di vivere, ma
anche viceversa: il bimbo riceve gioia e fiducia da questo
rapporto, perché si sente capace di dare amore, di assistere,
di risolvere problemi pratici mai affrontati finora.
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L’AFFETTO: BENZINA PER CRESCERE
Il percorso del voler bene è una sfida, perché comporta
un’affezione all’altro che va oltre il piacere delle gradevoli
emozioni che scorrono in un legame sentimentale. Si av-
ventura nella capacità di stare insieme riconoscendo le de-
bolezze proprie e della persona che ci sta vicino. E le dif-
ferenze diventano occasione per mettere alla prova 1’ap-
profondimento affettivo. Un gioco che fa crescere sempre
più l’autostima dei piccoli - che, attraverso la dedizione,
si arricchiscono e scoprono con lucidità crescente le loro
risorse d’amore -, è quello del manifestare affetto con la
fisicità, ad esempio con carezze o pacche sulle spalle.
Tutte le più recenti ricerche pedagogiche lo confermano:
senza baci e abbracci non si cresce. I bambini privati di te-
nerezza non raggiungono il corretto sviluppo cerebrale e
possono diventare adulti ansiosi e con grosse difficoltà di
relazione. I piccoli mentre giocano nelle loro case, coccolati
delle mamme, presentano no-
tevoli concentrazioni
di due ormoni: la va-
sopressina e l’ossito-
cina, che hanno un
ruolo chiave nello svi-
luppo cerebrale. Ecco
perché bimbi amati con
tenerezza e con poten-
zialità magari inferiori
a quelle di un coetaneo
con un Qi (quoziente
d’intelligenza) più alto,
sviluppano capacità su-
periori. Abbracci e baci
sono necessari per creare
una sensazione di benes-
sere e fiducia. Ed è, il
contatto fisico, una delle
modalità più dirette per
far sentire i bambini amati.
I piccoli che non sono stati mai abbracciati, sollevati o
baciati rischiano di non sentirsi interessati alla vita, fuori
dal contatto con se stessi e con gli altri.
Ma 1’affetto, si manifesta anche dando ai nostri figli la
priorità rispetto al lavoro, alle incombenze di ogni giorno.
Il punto è che devono sentire che possono sempre e co-
munque contare su di noi. Sia da piccoli, quando muovono
i loro primi passi rassicurati dal nostro sguardo che li ac-
compagna anche da lontano, sia da adolescenti, quando
combattono con le loro forze contro nemici che non cono-
scono. Sono tante le domande che si pongono e a cui non
sanno dare risposta: è giusto, è sbagliato, lo voglio davvero,
chi sono, dove vado? La disponibilità assoluta del genitore
è la sponda cui ancorarsi nelle pause tra un’avventura e
1’altra, che dà loro la forza di esplorare territori nuovi
senza paura. Certi che, comunque, c’è una casa cui tornare.
Questa forma di affetto, questa totale apertura, sono parti-
colarmente preziose di fronte alle grandi scelte: per
esempio, che scuola intraprendere dopo le medie, che
lavoro cercare una volta finiti gli studi o, in modo più sfu-

mato, se interrompere o avviare una relazione, sia d’amicizia
sia d’amore... Attenzione, però, a dosare bene affetto e
regole: i nostri figli ce le chiedono perché ne hanno
bisogno. Un papà e una mamma che non danno regole co-
municano ansietà e insicurezza e costringono il figlio a di-
ventare prima del tempo padre e madre di se stesso, con
tristi conseguenze per il suo sviluppo.

COMUNICARE AL MEGLIO
Dialogare vuol dire accogliere il punto di vista della
persona che ci sta vicino. E ciò vale anche per i nostri
figli: se non hanno le idee chiare su qualcosa, invece di
fornire loro una soluzione certa che deriva dal nostro pen-
siero, sforziamoci di manifestare la nostra presenza ascol-
tandoli, anche per ore, fino a vederli per quello che sono.
E di rimando glielo mostreremo come se fossimo uno

specchio, che non li
giudica, ma li aiuta a
vedere 1’immagine
autentica di loro stes-
si.
Non è necessario fare
lunghi discorsi o ad-
dentrarsi in mille
spiegazioni per co-
municare corretta-
mente con un bam-
bino. Bastano pic-
cole attenzioni. Per
esempio, una delle
migliori frasi per
accoglierli a casa
al rientro da scuola
è un semplice:
«Come stai?». In-
dica in modo di-

retto che ci sta a cuore il loro benessere, più
che il livello delle loro prestazioni. Ci sarà poi il tempo
per chiedere delle interrogazioni o dei compiti in classe...
L’importante è che i figli si sentano accolti e non “aspettati
al varco”, e poi, starà a loro rispondere con calma.
Un’altra cosa che i genitori fanno poco con i figli è quella
di divertirsi insieme a loro. Un conto è svolgere insieme
incombenze di comune interesse, un altro concedersi degli
spazi di piacere, in cui rilassarsi e uscire dai soliti ruoli.
Dire: «Facciamo questa cosa insieme?» può diventare il
preludio di una condivisione che porterà maggior confidenza
nel rapporto e lo fortificherà. Altro principio chiave: non
mentire. Quando nostro figlio ci chiede qualcosa che non
sappiamo o un consiglio, un «non so» pronunciato con
consapevolezza e non di fretta, può essere più efficace di
tante parole dette tanto per riempire il senso di vuoto.
Di fronte al dubbio del genitore, un figlio tocca con mano
che chi ha di fronte non è il depositario della verità e non
può non apprezzare la sua onestà nel mostrarlo. In fondo,
il saggio è colui che riconosce le proprie limitazioni ed è
quindi consapevole di non sapere tutto.

Maria Angela Masino
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Ciò che alcune famiglie di Zogno
vivranno quest’estate può definirsi
una “piccola esperienza”, in termini
di tempo, ma nella consapevolezza
che nella vita sono i piccoli avve-
nimenti che segnano, che rimangono
incisi nella nostra storia e che le
danno significato. Anche la cono-
scenza iniziale tra un uomo e una
donna può essere un evento sem-
plice, breve, che poi assume una
forma, un senso... ma può cambiare
radicalmente la vita, nella scelta
del fidanzamento, dell’essere coppia,
dell’essere famiglia. La decisione
dell’aprirsi all’accoglienza in una
famiglia è indizio di quella fecondità,
di quel senso di paternità e di ma-
ternità che non si spegne con il
procreare figli e che non si limita a
questo: tali istinti si esprimono già
nelle prime fasi dello sviluppo, nel
bambino che, a pochi mesi, cerca
di imboccare la mamma, nell’amico
che sostiene l’altro nelle difficoltà,
nel prendersi cura, nel dare atten-
zione, nel voler bene all’altro. Il
desiderio di aprire la propria casa
diviene quindi segno evidente di
una maternità e di una paternità
che sono ancora svegli: tale dono
di Dio, di cui spesso non ci rendiamo
nemmeno conto, rende la persona
generativa, feconda, capace di do-
nare la vita, capace di dare amore.
Il nascere, infatti, non è solo fisico:
il dono, la generatività stanno nel
ridonare ogni giorno la vita, nel
donare amore e nel farlo circolare:
far circolare il bene genera altro
bene!Se una persona si sente amata
e accolta, allora percepisce in sé di
essere degna di amore: solo allora
sarà portato ad amare a sua volta, a
far circolare il bene ricevuto, poiché
un bimbo che si sente benvoluto

impara a sua volta a voler bene.
Cristo ama l’uomo, Dio è Padre di
tutti, generatore, donatore di vita e
d’amore; i figli di Dio percepiscono
l’Amore del Padre nel Cristo, e
sono chiamati, a loro volta, a donarlo
al prossimo: “Ho avuto fame e mi
avete dato da mangiare, ho avuto
sete e mi avete dato da bere, ero
straniero e mi avete accolto, nudo
e mi avete vestito, malato e mi
avete visitato, ero in carcere e siete
venuti a trovarmi... tutto quello che
avete fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me”. Don Emilio evidenzia come
Dio è proprio lì, nel più piccolo e
fragile, e ogni volta che noi vogliamo
bene a una creatura, dimostriamo
che Dio c’è, che ama attraverso
ognuno di noi: ciò non significa
che l’amare l’altro, l’aprirsi al di-
verso sia facile e non porti con sé
delle paure, delle insicurezze, ma
questo fa parte del gioco della vita.
Il semplice condividere tali timori
con un gruppo, con una rete di sup-
porto, con persone vicine potrà
lenire tali preoccupazioni.
Come ci poniamo dunque di fronte
a questi bambini che arriveranno
tra soli due mesi? Quali paure?
Quali aspettative?
Dal confronto emerge come la pre-
occupazione della lingua sia comune
a tanti, nella consapevolezza co-
munque che ciò che conta sarà la
lingua del cuore, dei gesti, dei segni
di affetto. Le preoccupazioni rispetto
al ritorno di questi bambini poi
sono diverse: la fatica personale
della separazione, le difficoltà del
riadattarsi al contesto dell’orfano-
trofio che il bambino potrà vivere,
il senso di mancanza, la paura della
solitudine e della sofferenza che i
bambini potrebbero poi sperimentare
una volta tornati in Romania. I vo-
lontari hanno cercato di rassicurare

le famiglie sottolineando come i
bambini vivano in un contesto so-
stanzialmente positivo, non di de-
privazione, ma di dignità e di amore:
certo, non è il contesto di una fa-
miglia, ma le suore che si prendono
cura quotidianamente di questi mi-
nori assumono il ruolo di mamme
amorevoli, che seguono con affetto
grande questi piccoli. Ciprian, un
ragazzo che ha vissuto fino a qualche
anno fa in quel contesto e che at-
tualmente vive a Zogno in cerca di
lavoro, ha poi portato la sua espe-
rienza rispondendo a queste que-
stioni: lui stesso ha vissuto l’espe-
rienza della vacanza presso una fa-
miglia che vive in provincia di Ber-
gamo diversi anni fa e ha raccontato
come, una volta tornato in Romania,
attendesse una telefonata, una lettera,
qualche segnale di attesa, di affetto;
ha dunque pregato le famiglie di
non sparire una volta che i bambini
saranno tornati a casa, ma di mo-
strare il proprio interesse a mante-
nere la relazione, scrivendo o chia-
mando direttamente il bambino
(qualora questo sia possibile) o
anche solo mantenendo i contatti
con le suore, che sono gli adulti
che loro hanno come riferimento.
Ciò che potrà aiutare i bambini a
vivere bene l’esperienza e a tornare
il più possibile serenamente a Slanic
Moldova potrà essere il mantenere
uno stile sobrio, abbracciando una
quotidianità fatta di essenzialità
(comunque dignitosa) con i propri
figli, che non si fondi sui
“voglio”.Inutile poi ribadire che
nonostante si tratti di un’esperienza
breve, il bene e l’amore che una
persona riceve lo accompagnerà
per sempre, andando a costituire il
suo bagaglio di affetti. Mantenere
il legame, poi, non potrà che far
continuare quel bene, rinnovarlo,
farlo rivivere. Patty



I n questo numero del notiziario,
l’occasione di riparlare della
classe terza media di catechi-

smo, ci viene data dalla rappre-
sentazione della Via Crucis che
essi hanno interpretato la sera del
30 marzo.
E ci viene spontaneo fare un passo
indietro, ai primi di gennaio, quan-
do si sono vissuti i tre giorni ad
Assisi... Sicuramente un appun-
tamento ben strutturato, curato e
proficuo per i ragazzi e per noi
che li accompagniamo; nel senso
che tutto il percorso di conoscenza
reciproca che si mette in atto in prima e
seconda media (al di là del programma indicato
dalla diocesi e dal catechismo e riferito al-
l’ultimo sacramento dell’iniziazione cristiana
che è la Cresima o Confermazione) trova,
con il viaggio ad Assisi, una sua particolarissima
forma di esplicitazione, che non emerge in
nessun altra occasione di “convivenza”. Vuoi
per la lontananza da casa, dal quotidiano e
dalla sicurezza famigliare; vuoi per l’improvvisa
occasione di “esibire” la propria indipendenza
per dimostrare a se stessi e ai compagni che
ci si sa gestire nel viaggio, nel soggiorno,
nelle notti in ambienti nuovi; vuoi per l’at-
mosfera specialissima di cui Assisi è intrisa,
come un profumo soave di serenità e pace per l’anima.
Queste sensazioni amplificano, spesso senza che ce ne ac-
corgiamo, quelle dinamiche di coinvolgimento personale
che permettono e facilitano un approfondimento delle re-
lazioni personali con gli altri: con il compagno di poltrona
sul pullman, con i compagni di camera (compreso l’adulto),
con i vicini a tavola, negli spostamenti a piedi, nel gioco e
nelle sfide di intrattenimento, nei tantissimi momenti di
silenzio, riflessione, raccoglimento spirituali.
Nelle ore di prove precedenti la Via Crucis di venerdì, di
spirituale c’è stato gran poco! Ma tra le righe, tornavano
quelle dinamiche che dicevamo prima: i ragazzi sapevano
perfettamente che erano chiamati a fare qualcosa di davvero
importante e impegnativo, che coinvolgeva essi stessi, le
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catechiste, le famiglie invitate, qualcosa di veramente “loro”, per la
comunità. Di fatto, quella sera, dopo la baraonda iniziale della vestizione,
(pur avendo preparato in anticipo tutti gli abiti e gli accessori per ciascuno
dei personaggi) una volta in chiesa è accaduto che il silenzio e la concen-
trazione abbiano avvolto gli animi di tutti, anche dei più irrequieti.
L’atmosfera creatasi ha reso tutto molto commovente e si è visto chiaramente
il loro impegno.
Dobbiamo dire che non avendo mai fatto nessuna prova con i microfoni
accesi e posizionati, quella sera qualcosa non ha funzionato a dovere
lasciando così le loro voci, nei dialoghi delle stazioni, prive di sonoro.
Forse si è udito nei primi banchi, ma nel resto della chiesa, per altro
gremita, si è potuto solo immaginare ciò che si sono detti... Peccato!
Si è comunque capito, ed è stato spiegato anche da don Samu, che in ogni
stazione San Francesco raccontava di sé, della sua vocazione, della sua

scelta di vita nella sequela di Gesù, accanto ai poveri, ai
lebbrosi, ai sofferenti e agli emarginati. Aiutandoci a meditare
sugli ultimi passi di Gesù verso la croce: quello che dovremmo
e potremmo fare tutti noi, imparando a portare dietro a Lui, la
nostra!
Speriamo di aver trasmesso alle famiglie presenti la disposizione
d’animo necessaria per condividere davvero con Cristo il mo-
mento atroce della sua condanna e morte in croce... “convinti
che colui che ha resuscitato il Signore Gesù, resusciterà
anche noi con Gesù e ci porrà accanto a Lui...” (2a lett. ai
Cor.)
Tutti coloro che si sono offerti per l’acquisto del tessuto e la
confezione e realizzazione di tutte le nuove tuniche dei San
Francesco e delle Santa Chiara, ricevono da queste pagine il
nostro più affettuoso ringraziamento, così come ringraziamo

tutti coloro che con la presenza e la preghiera
hanno dato valore e importanza a questo momen-
to.
E grazie ovviamente ai nostri ragazzi! 

Con affetto, le catechiste.

Un grazie va anche alle persone delle varie
contrade, che negli altri venerdì di quaresima
hanno partecipato numerose, dedicandosi anche
alla preparazione attenta delle piccole stazioni di
sosta.
Così come ringraziamo don Angelo, per aver dato
“ascolto ai giovani”, che dicevano di uscire con la
processione del Cristo Morto, il venerdì santo,
perché non avrebbe piovuto! E così è stato!
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MAGGIO mese dedicato a MARIA
M aggio mese delle rose,

mese dedicato a Maria.
La pietà popolare, lungo

i secoli ha assunto via via forme di
particolare devozione mariana.
La figura di Maria è entrata sempre
più profondamente nel cuore dei cat-
tolici. Gli studiosi biblici contempo-
ranei hanno tratto dalle pagine del
Nuovo Testamento l’immagine di
Maria quale giovane donna ebrea in-
vitata a partecipare al piano di sal-
vezza.
Ella accetta e si mette completamente
a disposizione di Dio, accettando i
rischi di un gioco del quale tanta
parte rimaneva oscuro.
Maria è una donna semplice, una
figlia del suo popolo. Una donna che
si pone a servizio dei suoi simili.
Infatti, appena l’Angelo le annuncia
la maternità prodigiosa di Elisabetta,
non indugia, non pensa agli incomodi
di un viaggio rischioso e faticoso,
ma si avvia sollecita verso la montagna
ad Ain Karim precisamente (cfr. Le.
1,39).
Non di corsa precipitosamente, ma
ponderatamente in fretta, cioè sollecita
nei confronti della cugina e non per
pura curiosità o per verificare se
quanto l’Angelo le aveva annunziato

fosse vero, ella ne era certa, ma solo
per essere pronta al servizio.
La liturgia, il 31 maggio, celebra
questo incontro tra Maria ed Elisabetta
cioè la “festa della Visitazione della
Beata Vergine Maria” e chiede di
renderci in grado di cantare il più bel
“Magnificat” di ringraziamento e di
essere in grado ogni giorno di scio-
gliere davanti al Signore riconoscenti
suppliche per le meraviglie che sa
operare.
Maria è donna umile, si assoggetta
alle quotidiane faccende domestiche,
quali attingere l’acqua, rassettare la
casa, cucinare il cibo per Gesù e per
Giuseppe. Non si arroga nessun pri-
vilegio, tranne quello di essere la
prima nel servizio, non si impalca a
maestra ma si fa ancella. Unica sua
ambizione è quel suo Figlio che però
non tarderà a sfuggirle di mano e a
risponderle di essere venuto nel mondo
per fare la volontà del Padre (cfr. Lc
2,50).
Se Maria si zittisce non è per dimo-
strare il suo disappunto, ma per ado-
rare i divini misteri anche se audaci
e difficili da capire. Maria è unificata
nel suo intimo e tutto grida in lei la
sua appartenenza al Padre. Unico de-
siderio è quello di compiere la volontà

del Padre: infatti ella meditava nel
suo cuore le meraviglie di Dio (cfr.
Lc 2,19).
Maria è la donna forte prefigurata da
Giuditta, Debora, Giaele ed Ester de-
nominate “madri della patria”. È lei
che sta silenziosa sotto la croce nel-
l’ora estrema di Gesù.
Quando tutti fuggono lei è lì presente
straziata nell’intimo ma con grande
forza e dignità. E tutti coloro che
non hanno il coraggio di presentarsi
al Padre si rivolgono a lei con il
tenero appellativo di Mamma.
Una mamma che non è insensibile al
dolore dei propri figli e si china su di
loro con tenerezza ineguagliabile.
Anche noi in questo mese a lei dedi-
cato effonderemo il nostro affetto
verso di Lei: una confessione in più,
qualche “Ave” posando il nostro
cuore e la nostra attenzione su lei o
su un mistero della vita del Figlio,
partecipando alla S. Messa e alla
recita del S. Rosario come è tradizione
qui a Zogno.
Maria doni a tutti la gioia della fede,
la gioia della fedeltà alla propria vo-
cazione. La gioia di cantare il “Ma-
gnificat del SÌ” su un pentagramma
musicale che conosce solo questa
nota, la più alta e la più splendida
che una creatura possa innalzare al
Creatore. Gesù non è geloso di questo
affetto per sua Madre, ella è la Via
che conduce al Padre al Figlio e allo
Spirito Santo; percorriamola ad occhi
chiusi abbandonati alla fede, sicuri
di giungere alla meta: il Paradiso.
Buon itinerario del mese di maggio.
Per tutti la nostra invocazione a Maria,
perché ella benedica tutti i giovani,
le famiglie i bambini, gli anziani, gli
ammalati e i sacerdoti. Tutti, ma pro-
prio tutti.
Cordialmente,

Sr. M. Bianca Rosa e Sorelle

“In tutti i secoli, le nazioni
non hanno avuto amici migliori,
delle madri che hanno insegnato

ai loro figli a pregare.”

Grazie mamme, con amore!
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Domenica 22 aprile

ore 11.00

S. Messa

di ringraziamento

per il 10°
anniversario

dell’Associazione

onlus di Zogno

NON SOLO SOGNI!

Tutti insieme per...
Giovanni Paolo II

C on la giornata del Lunedì dell’Angelo, ha chiuso
i battenti la MOSTRA DI PITTURA dedicata a
Giovanni Paolo II, inaugurata presso il Santuario

della Madonna del Carmine poco prima di Natale, il 23
dicembre e continuata poi presso la Chiesa della Confraternita
a fianco della Parrocchiale dal 22 gennaio.
L’idea di coinvolgere i pittori e gli artisti locali, indirizzandoli
al tema della persona affascinante di Giovanni Paolo II, è
venuta al Gruppo Giovani dell’oratorio per allargare gli
spunti di conoscenza e approfondimento da offrire anche
agli appassionati di arte: tutto all’interno del Progetto
“TUTTI INSIEME PER... GIOVANNI PAOLO II”, nato
con il famoso Concerto estivo in oratorio e proseguito con
i “COLLOQUI ITINERANTI” in alcune sedi parrocchiali
della diocesi bergamasca e dei quali abbiamo riportato
ampie riflessioni con argomenti e ospiti intervenuti. 
I visitatori sono accorsi numerosi (quasi 600) ponendo le
loro firme sul registro presenze e omaggiando così della
loro visita e anche dei loro acquisti, gli artisti esponenti.
Vogliamo ringraziare pubblicamente da queste pagine tutti
i pittori e gli artisti del Circolo Artisti brembani che hanno
aderito all’iniziativa, pur con il poco preavviso!
Scopo dell’iniziativa e messa in vendita delle opere, voleva
anche essere la raccolta di fondi da destinare alla ristruttu-
razione urgente della chiesa di Foppa o meglio della NA-
TIVITA’ DI MARIA VERGINE: l’affresco del 400 raffi-
gurante la “Beata Vergine che allatta il Bambino”, mentre
viene incoronata da due angeli, è uno dei tanti preziosi
tesori, insieme a tele e bassorilievi antichissimi e a vari
arredi sacri.
Il passaggio dell’antica strada Priula sotto il porticato e

poi il passaggio a monte della strada Regia ad opera degli
austriaci, hanno letteralmente “stretto d’assedio” la chiesa:
l’attuale sede stradale poi, allargata e sopraelevata per so-
stenere i ritmi sempre più esigenti del passaggio di auto-
veicoli, hanno costretto il nostro monumento a ricevere,
ahimè, tutte le sollecitazioni e infiltrazioni d’acqua che
sono sopraggiunte negli anni, deteriorandola così gravemente:
a riprova di quanto la chiesa sta sopportando da tempo,
sono state esposte all’interno della mostra le fotografie re-
centissime di quello che stanno procurando in termini di
ammaloramento. Un monumento così importante è asso-
lutamente da salvare!
La vendita di alcune opere e le offerte per la mostra
dunque, hanno permesso di ricavare, al netto delle spese
di rappresentanza e di cancelleria, la somma di € 1.200,00.
Don Angelo ci ha informati dell’apertura di un conto
corrente specifico sul quale già compare una piccola
somma destinata alle opere di risanamento e recupero
della nostra chiesina, così importante per la sua storia e
per la comunità di Zogno.
L’apertura della mostra, nelle giornate del sabato e della
domenica negli orari delle sante messe, è stata curata dai
pittori medesimi, che si sono presi davvero a cuore l’im-
pegno. Crediamo di non aver sfruttato al meglio, secondo
le regole di mercato odierne, l’organizzazione dell’intera
mostra: ma per essere la prima esperienza del genere, ci
riteniamo soddisfatti del successo e del ricavato!
Di nuovo ringraziamo tutti coloro che si sono prestati per
la buona riuscita dell’evento e coloro che hanno ospitato
di buon grado l’iniziativa!

Il Gruppo Giovani dell’oratorio
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D al febbraio del1944, il campo
di concentramento di Fossoli
(Mo) funzionò come centro

per la raccolta dei detenuti politici de-
stinati ai lager tedeschi: in questa situa-
zione il capo partigiano Poldo Gasparotto
iniziò ad organizzare una fuga generale.
Scoperto il piano di evasione di massa,
fu giustiziato il 21 giugno dello stesso
anno.
Finì così l’esistenza di un uomo generoso
e valoroso, un uomo legato indissolu-
bilmente alla storia nazionale e pure
alla storia della Val Brembana. In effetti
era figlio del politico radicale e poi
padre costituente Luigi Gasparotto
(1873-1954), consuocero di Annunciata
Polli Olcese, sorella di Vittorio e di
Vincenzo Polli; proprietario di terreni
a Petosino e del capanno “Gasparotto”
a Zambla Alta; e soprattutto amico di
Bortolo Belotti, con cui condivise l’espe-
rienza ministeriale nel governo Bonomi
del 1921-22 (Belotti all’Industria e Ga-
sparotto alla Guerra).
Il giovane Leopoldo fu educato quindi
dal padre agli ideali di democrazia e di
giustizia e da lui derivò anche la passione
per la giurisprudenza, per l’esercito e
per la montagna. Divenne accademico
del CAI e istruttore di  alpinismo  nel-
l’apposita scuola militare ad Aosta (era
tenente di artiglieria di montagna), ma
le sue convinzioni antifasciste non gli
permisero di fare carriera nell’esercito.
Soprattutto visse per la montagna: era
già uno dei migliori scalatori italiani
quando nel 1928 tentò la scalata delle
Grandes Jorasses. Nel 1929 partecipò a

una delle prime spedizioni nel Caucaso
con la prima ascensione al contesissimo
Ghiulcì e la prima discesa in sci dai
5.629 m dell’ Elbruz. Insieme a Vitale
Bramani (inventore della suola Vibram),
a Ettore Castiglioni, a Aldo Bonacossa
e a Ugo di Vallepiana, Gasparotto testi-
monia la vitalità ancora tra le due guerre
dell’alpinismo classico. Altrettanto pio-

nieristica la spedizione sulle coste orien-
tali della Groenlandia.
In questa sua passione per l’avventura
negli spazi aperti coinvolse anche la
moglie Nuccia, con cui fece il viaggio
di nozze nel 1935 attraversando la Lap-
ponia a cavallo.
Ma ormai i tempi volgevano verso la
seconda guerra mondiale e la caduta di
Mussolini. Seguendo la tradizione libe-

rale del padre, nel 1943 Poldo aderì a
Giustizia e libertà con il nome di battaglia
di Rey, e assunse il comando della strut-
tura militare del Partito d’Azione lom-
bardo, in stretto contatto con Ferruccio
Parri. Dopo aver portato in salvo in
Svizzera il piccolo Pierluigi e la moglie
incinta (Giuliano non conoscerà mai il
padre), lavorò all’organizzazione della

Resistenza lombarda con incontri anche
a Zambla, per poi delegare il bergamasco
a Franco Maj e la Val Brembana ad An-
tonio Manzi (Vercesio). L’11 dicembre
Poldo viene fermato a Milano e internato
a San Vittore. Il 26 aprile sul treno che
lo porta a Fossoli trova il Manzi, catturato
a Lenna il 22 febbraio: dopo poche set-
timane saranno fucilati.

Ivano Sonzogni

Museo della Valle CAI Val Brembana
Incontro pubblico:

ALPINISMO E RESISTENZA. LEOPOLDO GASPAROTTO
25 maggio 2012 ore 20.45 presso l’oratorio di Zogno

Intervengono: Silvano Pesenti (presidente Cai Zogno) e Bruno Marconi: Presentazione della serata
Ivano Sonzogni: I Gasparotto e la Val Brembana
Ruggero Meles: Leopoldo Gasparotto. Alpinismo e Resistenza
Giuliano Gasparotto: Leopoldo Gasparotto nel lager di Fossoli
Elena Magnini: Il partigiano Antonio Manzi in Val Brembana
Pierluigi Gasparotto: Conclusioni

Aderiscono alla iniziativa: ANPI Val Brembana, CAI Val Serina, Centro Storico Culturale Val Brembana,
Lions Club Val Brembana, Tavola della Pace - Circolo Peppino Impastato.

Foto del 1927 circa. Da dx: Poldo Gasparotto, Bortolo Belotti, Angioletta Polli,?,?, Olcese, Mariuccia
Polli, Franca Polli, figlia Gasparotto, Sarah Bonesi, Angelica, on. Luigi Gasparotto, Vincenzo Polli,
Trudy. Al centro: Bianca Maria Belotti, bambino Olcese.
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“Che vuoto mi hai lasciato, che spazio inutile dentro di me che deve imparare a chiudersi. Il mio corpo ha perso il centro,
da adesso in poi noi siamo due staccati, che possono abbracciarsi e mai tornare una persona sola.... Iosef sta sulla porta.
Ieshu, bambino mio, ti presento il mondo. Entra Iosef, questo adesso è tuo figlio.”

(Erri del Luca, In nome della madre)

Storia delicata e struggente di una mamma, Mariù, raccontata con un linguaggio particolare, quasi poesia: con
un linguaggio che parla di giorni, di passi, di ore, di sé, del sole e del mare, accostando il dolore e l’amore
dell’universo femminile con gli elementi naturali a fare da sfondo. Luca Betelli, l’autore, non è nuovo a
pubblicazioni del genere, con questo stile e con questa finalità: i proventi della vendita dei suoi libri sono
destinati a sostenere progetti umanitari e, in questo caso, per “una casa per i bambini di strada di Balaka in
Malawi”. Questo volume lo si trova direttamente presso lo spazio Volontalibro, proprio per girare direttamente
a lui il ricavato delle vendite. Si legge d’un fiato e lascia per giorni nella mente e nel cuore riferimenti di
tenerezza verso esperienze di maternità vissute nella rinuncia.
Luca Betelli - LUNACHIARA

“Con grande gioia annunciamo l’uscita del libro UN GANCIO IN MEZZO AL CIELO” scritto da Giulia.
Era il suo sogno ed ora si è realizzato. Scrivere le piaceva molto, ed il talento non le mancava. L’aveva
dimostrato nel 2009, quando aveva vinto la prima edizione del Premio Letterario “I racconti del parco” per
la sezione scuole medie. Nell’affrontare la malattia Giulia ha scritto della sua esperienza, con l’intenzione di
farne un libro che potesse essere un dono: desiderava testimoniare quel “gancio in mezzo al cielo” che
aveva trovato, e che l’ha accompagnata nel suo luminoso cammino. Ora questo suo desiderio diventa
davvero un dono per tutti. Edito dalla Casa Editrice Paoline il libro esce proprio in concomitanza con la
Giornata Mondiale del Malato dell’ 11 febbraio, anniversario dell’apparizione di Maria a Lourdes. Il
ricavato della vendita di questo libro sarà destinato in parte all’AIRC e in parte a sostenere i progetti di
solidarietà a favore di giovani e malati”.
Queste le parole prese dal blog ufficiale di Giulia Gabrieli, www.congiulia.com. Giulia Gabrieli nasce a
Bergamo il 03 marzo 1997 e nel 2009 si ammala di tumore combattendolo tenacemente per 2 anni: ma trasformando la sua malattia
in un inno alla vita e proponendo coraggiosamente la sua esperienza in numerose testimonianze pubbliche rivolte ai giovani. La sera
del 19 agosto 2011 muore nella sua casa a Bergamo proprio mentre alla GMG di Madrid si concludeva la Via Crucis dei giovani.
Destinatari del libro tutti, ma in particolare i giovani, gli adolescenti, gli animatori e gli educatori.
Giulia Gabrieli - UN GANCIO IN MEZZO AL CIELO

Invito alla lettura

1962 - 2012 NOZZE D’ORO
ANTONIO CHIESA
e CANDIDA CARMINATI
Ce l’abbiamo fatta!
Grazie, don Giuseppe Speranza
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LO SPUNTO INTELL  ATTUALE

Per l’ennesima volta state consultando la pagina giusta
assidui lettori, quella dell’imperdibile rubrica d’attualità!!
Anche oggi abbiamo scovato un’interessante argomento
da proporvi, che potrebbe risollevare il morale di qualche
cittadino nostalgico delle tradizioni in via d’estinzione.
Tanto per comincia-
re direi di met-
tere alla prova il
vostro spirito
d’osservazione:
che fine hanno fat-
to le care vecchie
cabine telefoniche
pubbliche? Avrete
sicuramente notato
che col passare de-
gli anni se ne con-
tano sempre meno
sull’intero territorio
italiano, eppure le
storiche cabine, pur
non essendo degli in-
confondibili monu-
menti urbani come
quelle inglesi, hanno
rappresentato per de-
cenni dei veri e propri
luoghi di ritrovo, di pas-
saggio o di riparo. Per
non parlare dei numerosi collezionisti di carte telefoniche,
sempre a caccia di pezzi speciali, di edizioni limitate, di
tirature rare da sfoggiare tra gli appassionati del settore:
insomma le cabine e i telefoni pubblici fanno parte del
nostro patrimonio di ricordi, hanno custodito gelosamente
parole, emozioni,episodi...meritano davvero di cadere
definitivamente nel dimenticatoio, di essere risucchiati
dal passato? Alla Telecom non la pensano così, tanto che
è stata recentemente inaugurata a Torino la prima cabina
intelligente che coniuga passato e presente, utile e dilet-
tevole, accogliendo i viandanti in uno spazio dotato di
connessione internet, di parecchi servizi informativi e
innovativi per garantire la migliore fruibilità al cittadino.
E fin qui abbiamo ricevuto una buona novella sulla re-

surrezione di un’immancabile elemento di arredo urbano:
in realtà, l’aspetto veramente promettente della nuova
campagna telefonica sarà la diffusione capillare sul ter-

ritorio nazionale di queste strutture
interattive, che potrebbero sempre tornarci utili in caso
di necessità. Ma a quanto pare l’idea di svecchiamento,
o forse sarebbe meglio dire di restyling, è piaciuta assai
anche oltre Oceano: infatti, il sindaco di New York inau-
gurerà proprio questo mese le 250 cabine telefoniche di
ultima generazione sparse in tutta la Grande Mela, da
Manhattan al Bronx, da Brooklyn al Queens, offrendo a
tutti i visitatori la possibilità di consultare mail, di
telefonare via Skype, di navigare su un touch screen tra
decine di servizi, nel bel mezzo del caos metropolitano.
Anche se, conoscendo l’Italian Style, per divertirci con
la nuova cabina “intelligente”saremo costretti a volare al
di là dell’Atlantico, sembra che stavolta la tradizione sia
scampata all’innovazione...MISSION COMPLETED!!

Riky

The Italian Style
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CERVELLI IN FUGA

CRE
18 giugno 13 luglio

grandi novità
in arrivo!!

TOSCANA
16 - 22 luglio

PER TUTTI
GLI ADOLESCENTI

E 3ª MEDIA
COMPRESA

Esperienza
CARITATEVOLE

12-18 agosto
nella Comunità

di don Fausto Resmini
a Sorisole

PER I RAGAZZI
di 3ª e 4ª sup.

CROAZIA
22-28 agosto

USCITA VALLARE PER
I GIOVANI E I RAGAZZI
dalla 3ª sup. - giovani

Nicola Zanchi, 14 anni,
scuola media.

No, perché ora molte famiglie
sono in crisi economica

e la maggior parte dei giovani
è disoccupata.

Gli auguro di passare un’estate
all’insegna

dell’amicizia e del divertimento.

La confessione penso sia per noi ragazzi
un modo utilissimo per incontrare

e dialogare con il Signore. Naturalmente
dopo aver fatto questa confessione

occorre rispettare gli impegni che si son
presi, ed è questa la fatica più grande!

Il mio hobby è il calcio perché è uno sport
di squadra, nella mia comunità

partecipo al gruppo ado ma per ora
non ho preso nessun impegno...

Per essere un bravo ragazzo:
bisogna rispettare le regole -

tenere un linguaggio adeguato -
fare volontariato - rispettare gli ambienti

A qualcosa che....
mi regali un futuro speciale

Come ti chiami,
scuola, lavoro?

La situazione economica
mondiale non è facile. Sei d’accor-
do con le ‘misure’ che il governo

italiano ha adottato? Perché?

Si avvicina l’estate.
Quale augurio fai agli adolescenti

della nostra comunità?

Domenica 29 aprile i ragazzi
di 2 elementare hanno fatto

la prima confessione. Come pensi
riguardo alla confessione,

quali fatiche e quale grande aiuto?

Come adolescente:
quale hobby,

quale impegno/servizio
nella tua comunità?

Una ricetta: 4 ingredienti
per essere un buon giovane

(per intenderci che sta crescendo
con la testa sulle spalle)

A cosa stai pensando?

Stefano Carminati, 14 anni, frequento il
corso di falegnameria al CFP di Curno.

Non sono d’accordo con le misure che il
governo ha adottato perché già la vita costa
e se continuano ad aumentare le tasse la
gente non comprerà più nulla e il mercato
italiano andrà a rotoli.

Gli auguro di passare una bella estate
piena di divertimento e ai compagni di terza
media auguro di riuscire ad integrarsi bene
e con impegno nel gruppo ado.

È un momento in cui puoi parlare con
il don dei tuoi problemi/pensieri con libertà
senza essere giudicato da nessuna persona
poiché la confessione è segreta.
Inoltre il Signore ti perdona, ed è proprio
un bel regalo per noi cristiani

Il mio hobby è il calcio, perché è uno sport
in cui faccio molte conoscenze e dove
imparo a stare con gli altri. In oratorio per
ora non ho preso un impegno fisso ma
quando c’è da fare qualche lavoretto che il
don mi chiede, presto la mia disponibilità
volentieri.

I miei ingredienti sono: non tirarsi mai
indietro alle sfide che ci offre il don
rispettare le regole a scuola, a casa,
in oratorio - tenere un linguaggio corretto
portare rispetto alle persone chiunque
esse siano

Sto pensando alla scuola, 
allo studio per essere promosso
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Verbale del Consiglio Pastorale Vicariale
del 28 marzo 2012

Mercoledì 28 marzo 2012 alle ore 20.30 il
rinnovato Consiglio Pastorale Vicariale si è
riunito per la seconda volta (penultima di
quest’anno pastorale che sta volgendo al
termine) presso la consueta sede dell’oratorio
di Zogno. Dopo la preghiera iniziale, il
vicario locale don Cesare Micheletti ha in-
trodotto il primo (e principale) punto al-
l’ordine del giorno, ovvero: il confronto,
sollecitato dal Vescovo, e la raccolta di ri-
flessioni intorno all’eventuale formazione
di una o più Unità Pastorali sul territorio
del nostro vicariato. Al fine di illustrare le
modalità concrete e la tempistica caratteristica
di questa nuova (se non altro relativamente
nuova) forma di condivisione pastorale, don
Cesare ha illustrato, previa lettura di un do-
cumento di sintesi redatto da Mons. Lauro
Tisi, il modello (obiettivi, costituzione e
compiti delle Unità Pastorali) seguito nella
diocesi di Trento. Successivamente, si è
aperto il dibattito, di cui si riportano gli
spunti più significativi.

Anzitutto, a fronte dell’arrivo, nell’ultimo
anno, di ben tre nuovi sacerdoti, si è ritiene
necessario (sia a loro che alle loro comunità)
garantire un tempo utile per consolidare
una reciproca conoscenza e una pastorale
comune e condivisa. D’altra parte, la pro-
spettiva che ad alcune nostre comunità (Gru-
mello, Stabello, Poscante, Somendenna-Mi-
ragolo) non sia più garantita la presenza di
un parroco residente, ha reso fin d’ora
urgente una riflessione intorno all’eventualità
di sopperire a questa eventuale carenza at-
traverso l’istituzione di Unità Pastorali,
anche tenendo conto dell’arricchimento che
quest’ultima potrebbe portare sul nostro ter-
ritorio e, non ultimo, che il miracolo della
moltiplicazione dei pani e dei pesci ci spinge,
più o meno direttamente, a condividere con
gli altri ciò che abbiamo a disposizione.
Riflettere “in anticipo” a questa possibilità
potrebbe rendere più facile, sia a livello or-
ganizzativo sia, soprattutto, a livello di men-
talità, l’istituzione eventuale di questa nuova
forma di pastorale del territorio, che, proprio
in quanto “nuova”, rischierebbe, se introdotta
senza un cammino di preparazione, di non
essere percepita e compresa per quello che
effettivamente è e può offrire. Riflettere “in
anticipo” a questa possibilità ci permette,
inoltre di valutarla e soppesarla nel rispetto
della storia e delle abitudini di ogni nostra
singola comunità. Per questo motivo si

ritiene che la gradualità e la “politica dei
piccoli passi” sia il modo migliore per av-
vicinarsi ad essa.
L’eventuale istituzione di Unità Pastorali
sul nostro territorio induce a fare una rifles-
sione sul ruolo dei sacerdoti e sulle nuove
responsabilità che i laici dovranno assumere
in questo contesto. A tal fine, urge, anzitutto,
una conversione dei preti (vale a dire: la
loro convinzione a mettersi in gioco, poiché
non è così scontato che essi siano favorevoli
al modello delle Unità Pastorali) e un cam-
mino di educazione per i laici (riflessione
suscitata da una significativa provocazione
sorta in sede di Consiglio: “Ma una parrocchia
senza parroco può ancora essere definita
autenticamente parrocchia?”). In particolare,
data l’essenzialità che anche i giovani
possano essere protagonisti di questo pas-
saggio, si ritiene che la parrocchia (ogni
parrocchia) con tutte le risorse di cui dispone
(in primis il Consiglio Pastorale Parrocchiale),
debba trovare nuovi modi per generare la
fede e non, semplicemente, per custodirla.
Si tratta, cioè, di un’iniziativa che deve
poter nascere “dal basso” ed essere vissuta
come un’evoluzione “naturale” della pastorale
nella direzione di una nuova condivisione e
non come un’imposizione dall’alto dovuta
esclusivamente alla carenza (reale, concreta
e indiscutibile) del numero di vocazioni.

Queste, invece, le riflessioni più concrete
relative all’eventuale costituzione di Unità
Pastorali sul nostro territorio.

1) L’Unità Pastorale potrebbe essere una ri-
sorsa per ri-organizzare la pastorale comu-
nitaria delle parrocchie di Grumello de
Zanchi (don Umberto si approssima alla
chiusura del suo mandato per raggiunti limiti
d’età), Poscante (don Guglielmo, come sopra)
e Stabello (verrà inviato un altro parroco
dopo don Luciano?). Certo, alcune difficoltà
di carattere geografico territoriale sembre-
rebbero ostacolare questo eventuale progetto,
se non altro in relazione alla possibilità di
istituire una Unità Pastorale “riservata” solo
ad esse. Sarebbe forse logisticamente più
agevole porre il centro dell’Unità in una
parrocchia come Zogno che, posta geogra-
ficamente al centro della valle, è agevolmente
raggiungibile da ogni direzione. Ciò darebbe
modo ad una parrocchia grande come Zogno
di usufruire di un prete in più e alle comunità
di cui sopra di continuare ad avere un parroco,
sia pur non più residente, e di condividere
con più consistenza alle proposte pastorali
della parrocchia zognese.

2) Un’Unità pastorale invece più compatta
potrebbe essere costituita, per ovvie ragioni
geografiche, per una collaborazione per
certi versi già avviata e tenuto conto che la
scuola elementare di Endenna (ma anche le
scuole superiori) fungono già da polo di ri-
ferimento della vita quotidiana, fra le Par-
rocchie di Endenna e di Somendenna-Mi-
ragolo, anche tenuto conto che, dopo don
Giorgio, il cui mandato è ormai ventennale,
non sarà così scontato che quest’ultima
possa di nuovo usufruire di un parroco resi-
dente.
3) Le comunità di Brembilla e di Laxolo, di
fatto, sono geograficamente pre-disposte al-
l’eventuale costituzione di una Unità pasto-
rale, pur trattandosi di due realtà pastoral-
mente e storicamente gestite in modi diversi.
La presenza di don Pietro, ora anche curato
di Brembilla, potrebbe essere un elemento
di mediazione, dialogo e condivisione di
cui poter usufruire. Da valutare, invece, la
situazione della parrocchia di Gerosa.
4) Forse più delicata la situazione che
riguarda la parrocchia di Ubiale. Quest’ul-
tima, infatti, nell’eventualità della formazione
di un’Unità Pastorale, sarebbe più logica-
mente associabile a parrocchie (come Sedrina
o Clanezzo) che non fanno parte del nostro
vicariato. Discorso peraltro già avviato sul
territorio.

Questo, in sintesi, il nostro contributo alle
richieste del Vescovo. Questa, inoltre, la
nostra speranza: che tutti i membri delle
nostre comunità possano avvicinarsi con
gradualità ai passaggi che ci attendono nel
futuro (più o meno prossimo); che possano
partecipare “da protagonisti” a questi pas-
saggi; che ognuno di noi è chiamato a dare
il proprio contributo affinché, a prescindere
da ciò che ci aspetta, il futuro possa essere
vissuto in autentico spirito cristiano; che le
nostre parrocchie non vengano private delle
loro radici e, del pari, possano essere aperte
a nuove ramificazioni e fruttificazioni. Certo,
non si tratta, in ogni caso, di un cammino
facile. Serve tempo. Ma, soprattutto, serve
tanta convinzione. Da parte di tutti.

Dopo una revisione del calendario delle ini-
ziative vicariali (secondo punto all’ordine
del giorno) e una conseguente selezione di
quelle che saranno confermate, di quelle
che andranno riviste e di quelle che, per un
motivo o per un altro, verranno soppresse,
la seduta si è chiusa, previa recita della
Compieta, alle ore 23.00.

Sandro



Anno della fede giovane
i “giovani ricchi“

C’ è un episodio nel Vangelo
che tante volte abbiamo
meditato con sottile ama-

rezza. È quello del giovane ricco
che, invitato da Gesù a uscire fuori
dalla sua vita perbene (‘’Tutte queste
cose: Non uccidere, non commetterai
adulterio, non ruberai, non testimo-
nierai il falso, onora il padre e la
madre, e amerai il prossimo tuo come
te stesso, le ho osservate”), non ha il
coraggio di abbandonare le “molte
ricchezze” che possedeva, e se ne va
via “triste” (Mt 19, 16-22). È spon-
taneo vedere in questo personaggio
il simbolo dei nostri giovani che agli
inviti della Chiesa rispondono picche.
Peggio!
Perché non se ne vanno via tristi, ma
con l’aria scanzonata di chi non c’è
cascato, o, addirittura, di chi ha scam-
pato un pericolo. Che fare? Gesù non
gli corre dietro. Non insiste e non
cerca di convincere per vie traverse:
lo guarda mentre se ne va, e fa riflet-
tere i discepoli sul pericolo delle ric-
chezze, assicurandoli che lasciarle
non è una perdita, ma un guadagno
enorme: cento volte tanto ciò che si
lascia, e poi la vita eterna (Mt 19,
27-29). È la strada che dobbiamo se-
guire noi: convincere che accogliere
il vangelo non è una perdita, ma un
grande vantaggio, ora e dopo.
Questo è il nostro compito: annunciare
il vangelo in modo chiaro, libero e
liberante, senza motivazioni sbagliate
o poco limpide, e senza accontentarci
di grandi eventi, pur importanti e in-
coraggianti, ma non risolutivi ai fini
di una risposta personale profonda
che convinca a fare il salto di qualità
per la vita di ogni giorno.
Chi deve fare questo annuncio? La

risposta sembra facile e spontanea:
“La Chiesa”. Certo! Chi altri sennò?
Purtroppo però per “Chiesa” si intende
il papa, i vescovi, i preti, i religiosi
... È questo l’errore che dobbiamo
assolutamente superare per non con-
tinuare a vedere tristemente il giovane
ricco del vangelo moltiplicato per
mille e mille. In questi ultimi cin-
quant’anni, nel corso dei quali il
mondo è cambiato profondamente e
radicalmente, facendo franare tradi-
zioni secolari e consolidate, compresa
una fede vissuta più come conven-
zione sociale che come convinzione
personale, la Chiesa intesa come
clero non è stata con le mani
in mano.
Tantissimi preti, lasciati
liberi dalla parrocchia
per dedicarsi comple-
tamente alla pastorale
giovanile, hanno cer-
cato di rinnovare gli
oratori, le associa-
zioni, moltiplicando
l’offerta di espe-
rienze “forti”, come
camposcuola, tre
giorni, uscite, con-
vegni e incontri di
ogni tipo. Come
mai, però, questo
impegno non è ba-
stato per presentare
al mondo giovanile
la proposta di Gesù
come una ricchezza
meritevole e capace
di fare abbandonare
le altre? I motivi
sono molteplici, ma
uno dei più impor-
tanti è che, al loro

ritorno nella quotidianità, i giovani
non hanno trovato famiglie e comunità
cristiane capaci di accogliere e colti-
vare una fede giovane, fresca ed en-
tusiasta, in grado di non lasciarsi se-
durre e risucchiare dalle “molte ric-
chezze” che il mercato del mondo
offre. È necessario un cambiamento
profondo: da famiglie e parrocchie
che delegano e appaltano la proposta
del Vangelo a preti e laici volenterosi,
a famiglie e parrocchie capaci di far
vivere la ricchezza del vangelo nel
quotidiano.
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M aggio: tempo di prime Comunioni! Mi soffer-
mo a pensare al senso di quella veste bianca
che sta cadendo sempre più in disuso o che

per lo meno, sta perdendo parte del suo più autentico si-
gnificato.
Prima Comunione = primo incontro con Gesù! Anni di
preparazione a questo incontro speciale che dovrebbe de-
terminare un po’ il cammino di vita di tanti bambini e che
rischia di cadere in una semplice consuetudine, una pia-
cevole tappa di vita di ogni cristiano, un giorno di festa
con parenti amici e un
motivo per ricevere
qualche regalo in più. 
Quando si riceve l’invi-
to ad un evento partico-
lare come potrebbe esse-
re un matrimonio, una
laurea, un battesimo, ci si
affretta a prepararsi pen-
sando subito a cosa indos-
sare, cosa regalare, come
presentarsi e poi si consi-
dera l’orario, il luogo e il
senso della nostra presen-
za all’intero evento.
Qui occorrono delle preci-
sazioni: se l’evento è lungo
si decide di trovare una scu-
sa e di andare esclusivamen-
te al pranzo, se invece si trat-
ta di qualcosa di sbrigativo e
piuttosto piacevole allora si
partecipa a tutto.
Prima Comunione: o mio Dio
tutti quei bambini ad una
messa che si preannuncia lunga... e poi ci sarà l’omelia
del prete che non è mai sufficientemente corta... è meglio
trovare una scusa e raggiungere il festeggiato per il pran-
zo!
Nella famiglia del comunicando invece ci si preoccupa
che tutti i preparativi siano stati portati a termine: alber-
go, bomboniere, regalo per il padrino o la madrina e il ve-
stito nuovo per i familiari, anzi anche per il comunicando
perché “quella tunica” serve solo per la messa poi è do-
veroso preoccuparsi del look successivo.
Il bambino si sente confuso: “ma perché bisogna mettersi
la tunica se poi mi devo subito cambiare?” Non c’è tem-
po per le spiegazioni (anche perché molti genitori si tro-

verebbero a disagio per spiegare un significato che nep-
pure loro sanno).....e poi sicuramente ci hanno pensato i
preti, le suore e i catechisti a dare le dovute spiegazioni,
noi genitori non dovremo pensare anche a questo!!!!!
E così ci si autoconvince che ci sono cose ben più impor-
tanti legate all’evento che alla centralità dello stesso. Un
tempo si diceva al comunicando: ricordami al Signore
quando lo riceverai... quando avrai ricevuto Gesù nel tuo
cuore prega per tutti i tuoi familiari... la tua anima sia

sempre bianca e pura come il
vestito che porti... Adesso le
raccomandazioni sono di tut-
t’altro genere e non ve le sto
neppure ad elencare.
Fatto è che no, non possia-
mo far finta di niente. O li-
quidare l’uomo, o ribellarci
alla società del guscio, alla
società del lustrismo. Non è
da saggi rassegnarci al fat-
to che il look valga più di
una laurea o del primo in-
contro con Gesù, che le
facce contino più delle
idee, che si confonda la
Prima Comunione con il
regalo. Essere belli è un
pregio, ma non un dove-
re: dovere è essere lumi-
nosi! Madre Teresa non
era bella, ma quanto era
luminosa!!! Il culto del-
la bellezza può essere

un tranello come il lupo vestito
da prima Comunione. Ho appena letto un libro che parla
della lezione che può darci un tartufo: brutto fuori e pre-
giato dentro! Cade a fagiuolo: non preoccupiamoci del-
l’esteriorità, ma facciamo il possibile per esaltare l’es-
senzialità, l’interiorità. Non importa comprare un abito
nuovo al bambino da mettere dopo la messa di Prima Co-
munione: doveroso è accertarsi che il bambino abbia
compreso l’importanza del suo primo incontro con Gesù!
Seguitelo, fategli sentire che gli siete vicino, che condivi-
dete la sua gioia, aiutatelo a prepararsi nel migliore dei
modi e ripetetegli che Gesù è Amore e che sarà sempre al
suo fianco per l’intera sua vita. Non è una favola è la sto-
ria della nostra Vita.

Suor Nives

SCUOLADELL’INFANZIAPARITARIACAVAGNIS

Il look vale più
di una laurea
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B uon giorno a tutti! Come ogni anno, ma sempre con grande
entusiasmo, animatrici, personale della struttura e ospiti si
sono mobilitati per organizzare la festa della nostra Casa. I

preparativi sono iniziati le settimane precedenti; ci siamo dati tutti
un gran da fare
per rendere que-
sta giornata ve-
ramente speciale.
È stato abbellito
sia l’ingresso,
con anelli bianchi
e azzurri decorati
e assemblati dagli
ospiti stessi, sia
l’esterno per ren-
dere ben visibile
anche al resto della comunità la
festa della nostra casa e condividere
con il paese questo giorno specia-
le.
La mattina del 26 è stata concele-
brata la Santa Messa presieduta da
Don Angelo Vigani (presidente di
Casa Santa Maria), Don Pietro Car-
rara (parroco di Laxolo), Don Marino
Bertocchi, Don Lino Martinelli e
Don Luciano Locatelli (parroco di
Stabello). Vogliamo fare un particolare ringraziamento a Don Lino

per averci aiutato ad organizzare questa giornata particolare. Le
letture e i canti durante la celebrazione sono stati animati da un
gruppo di dipendenti della Casa. Non sono mancati poi i momenti in

cui i veri protago-
nisti della festa
sono stati gli ospi-
ti, come nel mo-
mento dell’ Of-
fertorio e la Pre-
ghiera dei Fedeli,
in cui la nostra
ospite Assunta ha
preso l’incarico
e l’impegno di

crearla e leggerla.
A seguire è stato or-
ganizzato un goloso
rinfresco in Sala ani-
mazione a cui hanno
partecipato vari
ospiti, i volontari, il
personale di Casa
Santa Maria e al-
cuni parenti.
Vogliamo infine
ringraziare il sin-

daco e l’assessore di Brembilla perché con la loro presenza ci fanno
sentire la vicinanza e il calore della comunità civile.

MOMENTI DI FESTA A casa santa maria

FESTE DI casa Monsignor Speranza
N el mese di aprile abbiamo avuto il

piacere di ospitare due gruppi che
in modo diverso ma in egual misu-

ra entusiasmante hanno saputo intrattenere i
nostri ospiti.
Domenica 15 aprile è stata la volta della
scuola di canto lirico di San Pellegrino
“Amici della lirica Valle Brembana”: dieci
allievi della scuola si sono esibiti con il sup-
porto della loro docente, il soprano Sonia
Park e con l’accompagnamento al pianoforte
del maestro Michele Gervasoni, vice diretto-

re della scuola musicale “Alta Valle Bremba-
na”. Inutile dire che il fascino della musica
lirica ha letteralmente incantato la platea.
Domenica 22 aprile abbiamo potuto assiste-
re alla commedia dialettale dal titolo “I pias-
sér de l’amìs”, presentata dalla compagnia
dialettale di San Pietro d’Orzio (frazione di
San Giovanni Bianco). Anche questa propo-
sta è stata accolta con grande favore dagli
ospiti della nostra casa di riposo: nonostante
le due ore di spettacolo infatti, l’attenzione
dei più non è venuta meno!

Vogliamo ringraziare questi gruppi perché
entrambi hanno offerto il loro spettacolo a ti-
tolo benefico.

Per concludere, ricordiamo che il progetto
“ADOTTA UN NONNO 8” si chiuderà con
la festa di fine percorso che è fissata per sa-
bato 26 maggio e alla quale siete tutti invita-
ti. Da Casa Monsignor Speranza un cordiale
saluto.

le animatrici
Valentina, Grazia e Anastasia

Compagnia dialettale di San Pietro d’Orzio “Amici della lirica Valle Brembana” “Insieme si può...cantare!”
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DARIX
BRIGENTI

† 22 maggio 1994

CARLO
RINALDI

† 2 giugno 1978

MIRELLA RINALDI
in Mosca

† 28 maggio 2004

MARIKA
RINALDI

† 3 agosto 2007

Hanno raggiunto
la casa del padre
Maria Teresa Casati ved. Bellaviti, di anni 90 il 19 aprile
Zaverio Zambelli, di anni 71 il 25 aprile
Giulia Carminati in Pesenti, di anni 58 il 2 maggio

LORENZO
RUGGERI

† 24 aprile 1979

PALMA PESENTI
ved. Ruggeri

† 11 luglio 1983

NOÈ
PESENTI

† 17 febbraio 1994

MARIA RUBIS
ved. Pesenti

† 22 maggio 2005

FRANCESCO
LO STUTO

† 2 marzo 1993

CONCETTA CATALANO
ved. Lo Stuto

† 30 ottobre 1993

GIUSEPPE
FUSTINONI

† 2 giugno 1992

LUCIA CHIESA
ved. Fustinoni

† 27 gennaio 1999

SANTINA SONZOGNI
in Sonzogni

† 11 maggio 2005

GIOVANNI
SONZOGNI

† 6 aprile 2011

GIOVANNI
ROTA

† 3 aprile 2005

SANTO
PESENTI

† 16 maggio 2005

ORSOLA GERVASONI
in Pellegrini

† 13 maggio 2007

GIANFRANCO
PESENTI

† 13 maggio 2011

“Ogni giorno ti giunga
la nostra preghiera
e il nostro pensiero

d’amore
da noi tutti

che ti portiamo
nel cuore”

I tuoi familiari

TERESA
GHISALBERTI

† 4 maggio 2011

ZAVERIO
ZAMBELLI

† 25 aprile 2012

MARIA TERESA CASATI
ved. Bellaviti

† 19 aprile 2012

Sr. M. CECILIA
CARMINATI

† 5 maggio 2007

Don ANDREA
COLOMBO

† 11 maggio 1962
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Battezzati in Cristo

ELVIS FRANCESCO e VINCENT MACCHERONE di Michele e Lorenza Dellapina
nati il 20 gennaio 2003 - 8 agosto 2007 battezzati l’8 aprile 2012

MATTIA ROTA di Alessandro e Eleonora Pacchiana
nato il 2 gennaio 2012, battezzato il 9 aprile 2012

CHRISTIAN PREVITALI di Demis e Erika Salvi
nato il 7 ottobre 2011, battezzato il 22 aprile 2012

MARIA ZANCHI di Michele e Sara Sandrinelli
nata il 30 agosto 2011, battezzata il 22 aprile 2012

DIEGO
CORTINOVIS
e JESSICA
CASIVITTI
28 aprile 2012

Sposi
in
Cristo

FRANCA
PESENTI
e PIETRO
SONZOGNI
Domenica
29 aprile 2012

AUGURI

45°
anniversario
di matrimonio
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